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la 1)it;a. politica 

Ho C1 M1~: 

a ualche speranza comincia ad af
fiorare che la spettacolare offensi

va dei Vietcong finisca per liberare an
che l'opinione pubblica americana dal 
suo disorientamento, insegni qualche 
modestia sulla consistenza degli imperi 
che son giganti dai piedi di argilla, ed 
una salutare diffidenza verso la casta 
militare arbitra con dubbio contro!Jo di 
tutta la jita americana. 

E' una meraviglia per noi come quel
la democrazia americana che i manua
li di storia - mentitori abituali - ci 
avevano insegnato ad ammirare quale 
gelosa custode delle libertà individua
li, abbia lasciato crescere nel suo seno 
questo nuovo Leviathan di poten.r:; e 
prepotenza crescenti. E' un~ ~toria vec
chia come la luna. &! manca una dire
zione politica soiida ed una classe diri
gente decente, chi ha le armi in mano 
diventa il padrone, dai primi pretoria
ni al col. Pattakos. Può dar pensieri 
persino il gen. De Lorenzo. 

Ci trattiene sempre una certa rilut
tanza ad unirci alle polemiche troppo 
facili e facilmente strumentali. Ma que
sto Pentagono che giorno per giorno, 
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JOHNSON 
AWCIRI 

p3ese per paese, fa da ministro reale 
della potenza americana pesa, soffoca, 
sbarra l'orizzonte mondiale. E pet 
quanto riguarda l'Italia, le revisioni dei 
patti NATO proposte dal comitato 
Harmel non mutano in nulla la interfe
renza e la tutela. 

E' grave la polarizzazione dell'odio 
dei popoli, non solo asiatici, che que
sta politica produce, frutto avvelenato 
che l'amministrazione di un Presidente 
scaltro e meschino lascia al suo paese, 
aprendo preoccupanti prospettive di 

}OHNSON 

una grande crisi internazionale che il 
crollo della strategia americana nel 
Vietnam del Sud non può avvicinare. 

Crollo politico. Un regime in f ran
tumi, un governo civile paralizzato, 
una politica di pacificazione impossibi· 
le: una sconfessione crudele dei prete
sti della guerra democratica. Ed insie
me un fallimento militare: la grande 
~rmata di occupazione è ridotta alla di
fensiva, una difficile difensiva. 

La strategia di Hanoi. Lo spettro di 
Dien Bien Phu obbligherà gli orgoglio
si geserali sottoscrittori della cambia
le rilasciata al Presidente (non poteva 
anche lui contentarsi di un registratore 
magnetico?) a nuovi sforzi, cioè a chie
dere ai giovani americani nuove duris
sime prove: un soldato non resiste in 
quell'inferno maledetto più di tre me
si. Può darsi che al popolo americano 
comincino a sturarsi le orecchie. 

Avrà la forza Hanoi e l'esercito di 
liberazione di mantenere sulle forze 
americane la stessa pressione? La rela
tiva modestia delle forze con cui hanno 
ora operato la maestria con la quale 
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sono stati colpiti i punti vitali della or
ganizzazione avversaria fanno pensare 
di sl. Durante la seconda guerra mon
diale il nostro Stato maggiore compilò 
un interessante testo di istruzioni sulla 
guerriglia e contro-guerriglia redatto 
sulla base delle operazioni belliche con
dotte nel settore jugoslàvo. Propongo 
al nostro solerte ufficio istruzioni di 
studiare come conducono la loro guer· 
ra questi valentissimi combattenti viet· 
namiti: sarebbe interessante anche per 
i signori storici. 

Per quanto sia difficile pronunciare 
giudizi sicuri, sembra di poter dire che 
nella strategia di Hanoi questo a fon
do miri a mettere alle corde il Gover
no americano, obbligandolo alle tratta
tive di pace, ed alla preventiva cessa: 
zione dei bombardamenti i cui effetti 
cumulativi sembra abbiano rlggiunto 
una gravità preoccupante. Se l'iniziati
va militare resta nelle mani d1 Hanoi, 
se il crollo del governo posticcio di 
Saigon è inguaribile, se si aggrava il 
peso dell'occupazione del paese e la 
capitale rimane sotto l'incubo di un as
sedio permanente il gioco può essere 
condotto dai capi vietnamiti con la spe
ranza di superare le contradditorie dif. 
ficoltà della loro posizione. 

Rimane ferma infatti, in apparente 
contraddizione con gli avvenimenti mi
litari, l'offerta di Hanoi di negoziati 
dopo la fine dei bombardamenti, con il 
carattere di una decisione risolutiva 
presa dopo lunghe discussioni anche in
terne e consultazioni con gli alleati. 
Mentre Johnson e Rusk, con la solita 
inabilità travestita di accortezza proce
devano a « cauti sondaggi », i vietna· 
miti hanno proseguito nella .ricerca di 
intermediari ed eventuali garanti. Ora 
sono a Mosca; ma si ha notizia che la 
loro esplorazione si è rivolta anche a 
paesi dell'Europa occidentale. Certi 
precedenti fanno pensare che non sia 
esclusa l'Italia. 

La posta del gioco. Queste prospetti
ve non sono forse intelleggibili se non 
si tiene conto che le trattative, quando 
iniziate, non si concluderanno probabil
mente in breve tempo. Dopo la Corea 
per arrivare alla pace ci son voluti due 
anni. Comincerà forse, e speriamo co
minci presto, un tempo di sospensioni 
e di ansie. Andrà a finire, come dopo 
la Corea, che sarà Nixon invece di 
Johnson a firmare la pace. 

L'operazione, assistita con prudenza, 
ma - direi - con fermezza da Mosca, 
intende mettere gU Stati Uniti fuori 
della Indocina vietnamita. L'impressio-
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ne di oggi è che la intrinseca debolez
za rivelata dalla occupazione america
na abbia posto premesse favorevoli. Le 
prospettive sono troppo problematiche 
per poter formulare altro giudizio. 

Ma è possibile per contro prevedere 
che comincia in questa parte del mon
do una fase di storia che porrà presto 
il problema della Corea, e dcl resto 
dell'Indocina. Se tutta la strategia del 
Pacifico vien posta in gioco, potrà ve
nir l'ora delle basi americane, e, chissà, 
di Formosa. 

La Corea del Nord è solida, ben gui
data, capace di fare una guerra tipo 
Vietnam. Nella Corea del Sud, povera 
e mal guidata, i giovani, e soprattutto 
gli studenti, sono decisi a liberarsi del 
dittatore sostenuto dagli americani, ed 
a cominciare la lotta per la unificazio
ne. del paese. Non per nulla il capo del 
Governo, sfuggito per miracolo ad un 
attentato, reclama serie garanzie contro 
i minacciosi vicini del nord. 

Sfuggono le ragioni prec~se _che po~-_ 
sono aver consigliato Kossighm a m1-
minizzare l'importanza dell'incidente 
del Pueblo anche se genericamente si 
può pensa;e al timore delle possi~ili 
complicazioni di un'altra conflagrazio
ne fortemente impegnativa per Mosca, 
alla considerazione dei delicati rapporti 
con la Cina, che si può desiderare di 
escludere da nuovi interventi. 

Ma la politica sovietica non può es
sere considerata fuori del quadro mon
diale nel quale il riesame postkruscio
viano ha condotto alla definizione di di
rettive e di costanti, che mentre tute
lano la non facile e non breve riorga
nizzazione dell'apparato produttivo, 
mantengono sotto misurato controllo 

HAN01: la contraerea 
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tutti i settori d'interesse internazionale, 
tentando di contenere e riassorbi.re n~l
la difficile America Latina la mmaccia 
della nuova internazionale castrista. 

Smobilitare l'imperialismo. Non de
ve sfuggire nel giudizio su~li a~eni
menti asiatici l'equilibrio di pos1Zlon_e 
tra Mosca e Pechino preso da Hanoi, 
che si ripete ancor più nettamente di
chiarato nella Corea del Nord. E' nel-
1 'interes~e della politica sovietica con
solidarlo ed estenderlo a tutta la Indo
cina, pr~servandolo d~ particolari in
terferenze cinesi. Il Vietnam del Nord 
ha già dichiarato di non desiderare l'an
nessione del Vietnam del Sud. Son pae
si anche di storia diversa, ed ognuno 
va lasciato al suo governo. La preoccu
pazione di prevenire più ampi interv~n
ti americani nel Laos e nella Cambogia, 
di imprevedibili sviluppi, ha probabil
mente accelerato la mossa di Hanoi, 
che può forse mirare nella lontana pro
soettiva àd un futuro protettorato po
litico sulla penisola. 

Usciti da questo momento di attesa, 
maturerà la questione della Corea. La 
cattura della nave-spia ha fortemente 
eccitato il sentimento anti-americano. , 
Il controspionaggio americano si è fat: 
to prendere troppe volte con le ~aru 
nel sacco ed ha fortemente nuociuto 
alla diste~sione. Le dimostrazioni de
gli studenti di Seul .e di '!oky?, che 
reclamano le restituzione di Okinawa, 
indicano uno stato di bollore che mon
ta. Il mondo asiatico non vuol più .sa
pere degli americani come padrom e 
tutori. 

La loro bandiera annuncia guerra <: 
porta dittatori, con u~a indi~eren~a a1 
problemi di democrazia degli altn po
poli che nel caso della Gre~ia è parsa 
in Europa eccessiva e offensiva. ~l pro
blema del nostro tempo non e una 
crociata antiamericana, per n~i. impen
sabile. E' la riduzione e smobihtaztone 
progressiva di tutte le posizioni impe
rialiste. 

E per noi il discorso torna sempre 
allo stesso punto. Il riacquisto. ~ella 
piena autonomia dell~ nostra poslZlone 
e politica internazionale, cal'?saldo 
sempre di ogni politica democratica, _h~ 
ora maggiore urge~za ~er !a . gravita 
dei momenti e degli uru all onzzonte, 
e maggior valore per la più ampia pos
sibilità che, specialmente ~el quadro 
europeo, può ora essere r1se~vata ad 
una azione italiana che open per, lo 
sbocco di situazioni congelate 7 _ l av
vio a soluzioni pacifiche e stabili. 

F. p • 
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FIRENZE '45: Porri a una manifestazione del C.L.N. 

DALLA SVOLTA DEL '45 ALLA CRISI DEL '64 

la svolta d novembre 
Dalla polemica sul luglio '64 e sulle tentazioni autoritarie della DC • li Popolo • è risalito alla 

crisi del governo Parri del novembre '45. Tentazioni inesistenti , afferma l'organo dc in pole

mica con Parri, come immaginario è stato il colpo di stato del '45. Rispondiamo su questo 

punto. ricostruendo gli antecedenti e i retroscena della decisiva • svolta di novembre ». 

H a fatto male il signor F.A. a di
sturbare la memoria di De Ga

speri per confondere e mortificare sul 
Popolo del 5 febbraio il frontismo di 
Parri, evidentemente riferendosi alla 
manifestazione all'Adriano del giorno 
antecedente della quale quel giornale 
nello stesso numero dava un disonesto 
resoconto. 

F. A. conosce male i fatti, ed i testi 
cui si riferisce sono probabilmente di 
storia democristiana. Il 24 novembre 
1945 avevo convocato una conferenza 
stampa, soprattutto per la stampa este
ra, intendendo dar pubblico conto del
l'opera, intenzioni, obiettivi, nazionali 
e internazionali, dcl mio Governo e 
delle prospettive quali io le vedevo. 
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A quella esposizione replicò De Gaspe
ri con le dichiarazioni che F. A. ri
corda e commenta. 

E' un episodio che ha antecedenti 
e retroscena cui brevemente accenno 
per un buon giudizio sui fatti rimesso 
ai lettori ed agli amici, non allo scrit
tore del Popolo che dimostra una ir
ritazione - questa sl davvero « far
sesca » - incompatibile con una va-
lutmone obiettiva. · 

De Gasperi e la Resistenza. Obbliga
to alle dimissioni, mi pareva giusto e 
doveroso da parte mia spiegarne le 
cause al paese. Non vi era un Parla· 
mento, ma vi era, con autorevole fun
zione vicaria, la Consulta nazionale. 

Espressi ai colleghi del Governo il pro· 
posito di una convocazione di urgenza. 
Quelli che consultai furono tutti con
trari, compreso naturalmente De Ga
speri. Capii più tardi come avrei rotto 
le uova in un piniere già predisposto 
a puntino. Il surrogato dellà confe· 
renza-stampa non siddisfaceva me, e 
riusciva chiaramente ingrato ai col· 
leghi. 

Ma io, cireneo non volontario della 
crisi di gabinetto del giugno 1945, ero 
stato designato dal CLN npzionale. 
Avevo una rappresentanza storica, po· 
litica, ideale, non meritata forse, di cui 
avevo il torto di sentire peraltro pro
fonda.mente l'onere. Non potevo disin· 
vestirmene con la docile disinvoltura 
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che mi si chiedeva. Non vi era cantone 
dell'Italia settentrionale e centrale dal 
quale non mi si chiedesse di resistere, 
anche a costo - mi suggeriva qualcu
no che cambiò poi radicalmente parere 
- di tentare un colpo insurrezionale. 
Non occorre dire che liberali, monar
chici e fascisti mi accusavano di aver 
organizzato e stimolato io le agitazioni. 

Fatti i conti dei componenti dcl Go
verno e dei dirigenti della politica dei 
partiti trovai che un quarto aveva i 
miei stessi sentimenti, un quarto se 
ne fregava della Resistenza, un quarto 
la detestava. L'altro quarto pensava 
che era ora di piantarla riponendo in 
una ~morata soffitta questa storia: que
sto quarto, che tirava le fila, giudicava 
venuta l'ora dei politici e della loro 
cu~ina. In questa cucina Parri ingenuo 
e mcomodo, non trovava posto. 

De Gasperi rappresentava forse di 
fronte alla Resistenza la mentalità me
dia dei nuovi notabili post-Liberazione. 
Antifascista convinto avendo per le 
sue idee pagato dur'amente, come è 
noto, non aveva vissuto, non conosce
ya la Resistenza armata, ne aveva una 
1d~a distorta e falsata, come si vide 
po1 da parecchi suoi atte~giamenti ed 
CSJ?ressioni. La parte decisiva presa 
dai comunisti lo turbava e ne faceva 
sostanzialmente un avversario. E so
prattutto gli sfuggiva il valore profondo 
che questo movimento popolare e ri
voluzionario aveva avuto e doveva ave
re e conservare nel divenire del nostro 
paese: Questa inintelligenza tra la Li
~eraz1one e gran parte della classe poli
tica italiana ha oesato fortemente e 
negativamente sulla nostra storia re
c~nt~. Y.i ha contribuito l'errata poli
tica 1ruz1ale, strumentalizzatrice e mo
nopolizzatrice, dei comunisti. 

Il colpo di mano. Che cosa credeva di 
~ter portare Parri da Milano al Vi
minale? Due semplici propositi: chie
dere alla conferenza di Londra in no 
me dei compagni e dei caduti una 
!'ace da soldati; aprire la Costituente 
10 nome della Resistenza, perché la di
~endenza diretta dalla lotta di libera
zione fosse evidente. Se è un torto 
~vere grandi ambizioni, io questo lo 

0 . avuto. De Gasperi difese con di
gnuà a Londra la causa italiana· non 
!'Oteva difenderla da partigiano 'come 
10 credevo necessario. A Londra una 
rappresentanza della autentica lotta po
polare venne riguardosamente esclusa: 
nhl'l so se avrebbe ottenuto di più· so 
c e era obbligatorio prendere qu~sta 
strada a viso aperto. 

:Estromesso da questi ingenui dise
gni ed · · invttato gentilmente a toglier 
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l'incomodo, ricercai alle prime avvisa
glie accordi e compromessi con i li
berali e tentai negli ultimi giorni di 
resistere alle loro intimazioni, sollevan
do cori furibondi di invettive che sco
privano, con qualche mio divertimento, 
il gioco e le trappole. 

Era un gioco di tessitura non estel.. 
poranea. Gli inviti a levarmi di m;}o 
non venivano solo da Napoli; già nello 
agosto del 1945 gli industriali di Mi
lano avevano fatto sapere che io « non 
andavo bene». E poi, nelle settimane 
successive, un fitto pissi-pissi di intese 
e di intrighi, che si spingevano sino a 
cercare controassicurazioni a sinistra. 
I liberali erano i titolari del gioco, 
che si annodava peraltro necessaria
mente a De Gasperi, perché l'appoggio 
deciso della destra e la tolleranza della 
sinistra poteva ora assicurargli la vit
toria su Nenni: il duello insoluto del 
giugno 1945 dopo le dimissioni di Bo
nomi aveva provocato la inopinata so
luzione Parri. Ma gli industriali di 
Milano, i maggiorenti delle amministra
zioni pubbliche, la Chiesa cercavano De 
Gasperi prima che i liberali, perché la 
Democrazia Cristiana e l'esercito dei 
parroci offrivano una garanzia conser
vatrice di ben maggiore affidamento. 

De Gasperi non aveva bisogno di 
scoprirsi: poteva prudentemente la
sciare che i liberali si battessero per lui. 
Ma in ultimo l'intesa sott0stante si 
fece palese; i liberali irritati dalla mia 
resistenza, persero la misura, con una 
virulenza intimidatrice che non poteva 
non sdegnarmi. Avevo lo stato d'ani
mo di chi si sente vittima di uno sgam
betto fraudolento. Denunciai alla confe
renza-stampa il colpo di Stato: mi cor
reggo ora, in omaggio al cortese rim
provero fattomi ventitré anni addietro 
dal direttore del Popolo di allora, l'on 
Gonella. Parliamo dunque di colpo. di 
mano. I commenti della stampa stra
niera furono contrari alla crisi e preoc
cupati, né teneri per l'on. De Gasperi 
considerato il deus ex machina della 
situazione. Né la storia delle contratta
zioni che seguirono tra lo stesso De 
Gasperi e l'Esarchia è certo brillante. 

Il riflusso fasc ista. F.A., orgoglioso 
della virtù « originale » del suo partito 
« di raccogliere maggioranze di liberi 
consensi», non è verosimilmente in 
grado d'intendere la ragione maggiore 
di preoccupazione che stava dietro la 
mia denuncia. Le sue fonti storiche 
non gli hanno rivelato la premessa del
la denuncia, che fu questa: il capo di 
un governo di coalizione cos} comples
sa e difficile ha il dovere della pru
denza, della tolleranza, della modera-
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zione, pronto perciò a tutte le conces
sioni ammissibili nei limiti del patto 
di alleanza e di governo Credevo di 
aver dato prova di questo spirito. Una 
sola cosa escludevo per un governo e 
per partiti che si richiamavano come ti
tolo di legittimità all'antifascismo ed 
alla Resistenza: quella di aprire la por
ta, spalancata o socchiusa, a ritorni, 
diretti o indiretti, del fascismo, alla 
sua penetrazione e permeazione nella 
vita pubblica. 

Già nel 1944 era avvertibile nelle 
discussioni e contese del C.L.N.A.I., 
nelle trattative con gli Alleati la pres
sione delle forze conservatrici, degli 
interessi privilegiati laici ed ecclesiasti
ci che abbandonata la barca fascista 
cercavano nuove protezioni e nuovi ri
pari. Passata la buriana della libera
zione, dall'estate 1945 riprendevano 
fiato e ritessevano le fila dell'organiz
zazione. 

Ancor più chiaro, visto da Roma, 
era il crescere, il muoversi, il premere 
di una grande schiera nella quale con
fluivano magistrati, professori, funzio
nari e dirigenti statali e circumstatali 
che avevano amministrato, diretto, par
lato col fascismo, per il fascismo, con 
una testa fascista. E conc;ervavano la 
testa fascista. E dietro ancora la indi
stinta marea di tanti che vivevano ed 
operavano sotto le ali fasciste ed ora 
cercavano una casa, una difesa, una ir
regimentazione. Un vasto confluire di 
consensi, più o meno liberi e convin
ti, ma mica tanto da gloriarsene, si
gnor F. A. 

La Chiesa romana forniva natural
mente la forza di base unitaria ed il 
maggior richiamo. Ma questa non è 
una storia, ed a parte gli errori di va
lutazione di Togliatti, e gli errori delle 
velleità semirivoluzionarie della Resi
stenza, bisognerebbe tener conto che 
il corso decisivo alla politica italiana 
lo dettero Praga e la guerra, rimasta 
per fortuna allo stato freddo, tra ame
ricani e sovietici. 

Questa non è una storia, neppure 
dei miei errori. Ma è certo che quando 
parlavo il 24 novembre 1945 avevo la 
sensazione, fatta acuta da vari episodi 
del momento - contegno dei giudici 
e degli agrari -, che fosse il momento 
di una rigida intransigenza verso il 
passato. E facevo la constatazione ama
ra della profonda divergenza di men
talità e di giudizio tra i politici romani 
che consideravano questa come una nor· 
male crisi ministeriale, e disapprovava· 
no, anche se cortesi, le bizze e le pre
tese di Parri, ed i combattenti ed i la
voratori offesi da un crollo ideale con
tro il quale protestavano. 
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DE GASPERI 

Venne la Costituzione. Non ritornò 
ì1 fascismo a bandiere spiegate. Ma ri
tornò dopo il 18 aprile a bandiere ri
piegate. Era forse fatale· non si di
struggono con una vent\lta stratifica
zione sociali e psicologiche ventennali. 
E fu la Democrazia Cristiana l'argine 
dietro il quale si attestò in maggio
ranza la vecchia Italia post-fascista e 
cripto-fascista. E' il peso di queste forze 
che spiega l'andamento a biscia della 
politica interna del tempo degasperia
no, certe ambigue dichiarazioni del Pre
sidente del Consiglio, le amnesie co
stituzionali della Democrazia Cristiana, 
le delusioni civili e politiche della Re
sistenza, la persecuzione sostanziale dei 
partigiani. 

Mi ero sbagliato il 24 novembre 
1945? Non credo davvero. 

Tentazioni autoritarie. E sia cauto il 
signor F. A. nella esaltazione delle be-, 
nemerenze del suo partito, consolida
tore e salvatore delle istituzioni demo
cratiche. Il suo partito non è stato 
privo, non è privo di dirigenti apprez
zabili per levatura e preparazione po
litica. Ma come partito, ogni tanto è 
come se gli mancasse un piede, e fi. 
nisse nella buca delle tentazioni peri
colose. Nel 1953 è stato proprio De 
Gasperi il presentatore, forse non en 
tusiasta ma responsabile, della cosiddet
ta legge-truffa. Nel 1960 è stata la vol
ta di Tambroni. Nel luglio 1964 era 
Segni il Presidente della Repubblica. 

Io non dubito dello spirito demo
cratico degli on. Moro e Rumor. Non 
mi illudo sulla possibilità prossima di 
eliminare dalla vita politica italiana uno 
schieramento moderato, confessionale 
o meno. Devo osservare al direttore del 
Popolo che è difficile parlare di natura 
democratica e popolare del partito dopo 
il voto di fiducia sull'inchiesta. Badi 
che la denuncia non viene da me, ma 
dalla grande maggioranza del popolo 
italiano. 

FERRUCCIO PARAI • 
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SENATO 

la tortura 
ostruzionista 

L a nostra storia parlamentare do
po la Liberazione conosce solo due 

casi di vero e dichiarato ostruzionismo, 
memorabili entrambi e condotti con ac
canimento degno della importanza del
la posta, per impedire l'approvazione 
l'uno del Patto Atlantico, l'altro del
la legge-truffa. Nel mondo dei politici 
nessuno se ne è scandalizzato: l'inter
ruzione, anche violenta, del normale e 
fisiologico corso della dialettica dell'i
stituto parlamentare non ne nega la 
funzione. Un momento eccezionale del
la lotta politica spiega, ed entro limi
ti civili giustifica, il ricorso transitorio 
ad uno strumento eccezionale. 

Perché di fronte all'ostruzionismo 
montato da liberali e missini contro il 
passaggio della legge elettorale per le 
regioni a statuto normale il giudizio è 
diverso ed è generalmente di condan
na? Non la legge in sé, ma l'istituzio
ne delle regioni che si vuol impedire 
è di importanza evidente, e nessuno 
potrebbe contestare la necessità della 
discussione più attenta ed impegnata. 
E questa parte, gli oppositori nella di
scussione generale hanno avuto ogni 
agio di svilupparla a fondo. Anche chi 
è convinto della necessità di passare a 
questa nuovà articolazione dell'ordina
mento statale sa bene come siano gra
vi e complessi i problemi di attuazio
ne, e quali siano le incertezze dove la 
vita pubblica ha ancora una prevalente 
base clientelare. 

Un sottoprodotto elettoralistico. Ma 
vi sono contro gli oppositori due argo
menti. Il primo è il carattere costitu
zionale della riforma regionale. La Co
stituente ha dibattuto a lungo l'orien
tamento verso forme di pluralismo am
ministrativo autonomistico, e la vitto
ria della maggioranza contro i sosteni
tori del centralismo unitario è stata 
netta. Si sa che una delle maggiori re
sponsabilità di mancata attuazione del
la Costituzione contestata alla Demo
crazia Cristiana è proprio questa: la 
conversione dei maggiorenti data da un 
paio di anni. La lotta contro la Costi
tuzione, contro uno dei suoi capisaldi, 
dovrebbe avere altro terreno, cioè 
quello elettorale, e dovrebbe puntare 
su una revisione del testo costituzio
nale. 

L'altra ragione contraria di principio 
è la importanza comparativa dell'argo· 
mento. Se le regioni meritano un sabo
taggio ostruzionista, perchè non do
vrebbe esser applicabile al referendum, 
ad ogni legge che tocchi a fondo i di
ritti generali dei cittadini o l'ocdina
mento sociale, a tutte le riforme cosid· 
dette di struttura, come fu la nazion!i· 
lizzazione dell'industria elettrica. Ed è 
concepibile un Parlamento nel quale 
l'ostruzionismo possa diventare di im
piego normale? Il timore del preceden
te è una delle ragioni di condanna. 

D'altra parte la esiguità numerica 
della minoranza ostruzionista rispetto 
alla maggioranza regionaHsta, dato un 
minimo di decisione di questa, dava 
la sicurezza della disfatta prima della 
fine della Legislatura. Mancando dun
que un obiettivo legislativo, questa 
malagodiana tortura ostruzionistica in
flitta alla maggioranza non può avere 
che sottoprodotti elettoralistici di dub
bio gusto. 

Posta la difficoltà per piccoli par
titi di portare a successo manovre ostru
zionistiche, queste devono sfogarsi a 
sfruttare a fondo gli espedienti per
messi dal Regolamento. I regolamenti 
parlamentari sono dominati, come è 
ovvio, dalla preoccupazione di garanti
re il diritto delle minora02e, ma devo
no insieme assicurare alla maggioranza 
il diritto di esprimere la sua volontà, 
secondo il normale funzionamento del
l'istituto. L'ostruzionista spinge al mas
simo l'abuso delle possibilità regola
mentari per bloccare, ritardare, molti
plicare i voti di maggioranza, e spia, 
maligno, il momento in cui questa 
stanca, esasperata, si arrende. Non è 
un bel gioco. 

Un brutto precedente. Al Senato gli 
arditi liberal-missini hanno battuto di 
molte lunghezze i colleghi della Came
ra rovesciando sul banco della presi
denza migliaia di emendamenti ognu
no dei quali a tenor di regolamento 
deve esser votato, e su domanda può 
esser votato a scrutinio segreto, e per 
accrescere il divertimento può compor
tare la richiesta della verifica del nu
mero legale. E per render questa più 
difficile ed incerta, ed aggiungere la 
irrisione allo sfottimento, i proponenti 
non partecipano al voto. 

Sveltendo al massimo le operazioni, 
ogni voto a scrutinio segreto richiede 
otto minuti. Ogni otto minuti i sena
tori devono passare alla chiama, sfila
re davanti ai cesti, come gli asini alla 
macina. Ad ogni incidente, tumulti, 
minacce, insolenze non edificanti. 

Il regolamento, sempre preoccupato 
di evitare abusi di potere, non dà au-



.. 
torità discrezionali al presidente. Ed è 
forzandolo alquanto che dopo i primi 
scontri è stata fatta cadere la massa 
cl.egli emendamenti più assurdi, capzio
si e vuoti di giustificazione. Ma i te
naci sabotatori si sono applicati a pre
sentare emendamenti di sensatezza suf
ficiente ad obbligarne l'accettazione, e 
senza bisogno dell'alluvione di propo
ste pretestuose, la quantità degli emen
damenti può tuttavia seguitare ad ali
mentare un allegro ostruzionismo. 

La maggioranza ha discusso ripetu
tamente dei rimedi da apporre senzà 
tuttavia trovar ancora possibilità di ac
cordo. Risolutivo sarebbe il voto di fi
ducia proposto dal Governo che arti
colo per articolo bloccasse la discussio
ne; sarebbe un brutto espediente, de
formatore dell'uso corretto del voto 
di fiducia. Un ricorso rapido alla Giun
ta ~el Regolamento per rivedere i po
teri del presidente dell'Assemblea, o 
almeno per modificare le condizioni di 
richiesta dei vari tipi di votazione an
che questo non è parso parlame~tar
mente corretto intervenendo nel corso 
?ell~esame di un disegno di legge. Lo 
1m?1ego della pregiudi1Jale articolo per 
amcolo è piuttosto macchinoso e di 
utilità incerta. 

Pure la schietta prepotenza impie
g~ta contro la maggioranza, la sostan
ziale prevaricazione delle garanzie di 
legge, autorizzavano la legittima dife
fa,. e giustificavano ritorsioni. Si è pre-
ertta ~~ ora la rappresaglia, crudele 

e m?rt1f1cante per tutti, della seduta 
contmua senza interruzioni. 

Due conclusioni: la necessità di ri
vedere, aggiornare regolamenti adatti a 
parlamenti ottocenteschi· un brutto 
e . ' semp10 ed un brutto precedente, co-

d
me esempio di disinvoltura nel gioco 
emocrat1co. 

• 

L"A STROLABIO • 11 febbraio 1968 

SOCIALISTI 

l'interprete 
di moro 

S i può discutere in molti modi la 
decisione della Direzione socialista 

ri rinunziare alla Commissione parla
mentare d'inchiesta sul SIF AR e la si
tuazione politica italiana a metà del 
1964. Ma ce n'è uno in cui la discus
sione deve essere rifiutata; quello, ap
punto, in cui venne invece impostata 
dal Presidente del partito. Riducendo 
le cose all'osso, Nenni definl ai com
pagni il problema quel giorno, nel mo
do seguente: qui non si tratta di vota
re pro o contro la commissione d'in
chiesta, bensl pro o contro la crisi; ma 
siccome la crisi, eccetera, noi dichiaria
mo che la coalizione di governo con
tinua. 

Di fatto questa sarebbe stata l'impo
stazione giusta se il Presidente del 
Consiglio si fosse limitato, come ap
parve un momento, a porre l'alterna
tiva: o crisi, o rinunzia all'inchiesta 
parlamentare. Invece l'onorevole Mo
ro non ha agito con tanta rozzezza. Al 
contrario, -ha motivato in due modi la 
sua disgiuntiva. Anzitutto ha sostenu
to che sarebbe stato incongruo aprire 
una inchiesta pubblica sui servizi se
greti dello Stato. In secondo luogo. 
che vi era una ragione anche più deli
cata contro l'inchiesta: il fatto che i 
servizi del SIF AR sono logicamente e 
concretamente' cointessuti con quelli 
della NATO, e che non si potrebbe 
quindi aprire un dibattito su un « com
plesso » che, benché sotto la sovrani
tà italiana, avrebbe esposto alla pub-

La vita politica 

blicità il suo nesso con i comandi 
NATO. 

Gli argomenti di Moro. A questo 
punto, ci sembra che la riduzione del 
problema alla domanda: «pro o con
tro una crisi di governo? » - Se dav
vero è stata posta con questo schema
tismo - costituisca una alterazione 
dell'effettivo quesito che l'onorevole 
Moro poneva al PSU. 

Egli infatti, a monte della decisione 
circa la crisi o meno di un ministero, 
proponeva argomenti ben più rilevan
ti di quelli che sono stati accampati 
poi dalla maggioranza direzionale per 
chiudere l'incidente: da una crisi fi
nanziaria internazionale che per fortu
na non bussa con la pretestata urgen
za alle nostre porte, alla cattura del 
« Pueblo ». 

L'onorevole Moro ha posto invece 
questioni che andavano ritradotte m 
questi termini: 

a) ritenete che il Parlamento, o 
una commissione da questo espressa, 
possa eseguire a porte chiuse un 'in
chiesta sugli eventi del 1964, e in par
ticolare dei rapporti allora intercorsi 
fra potere politico e servizi di con
tro~pionaggio? 

b) ritenete che si possa accettare 
il punto di vista governativo circa il 
nesso fra NATO e SIFAR; oppure 
giudicate che la struttura di questo 
nesso debba essere conosciuta e giudi
cata dal partito perché questo possa 
con conoscenza di causa accettare o ri
cusare la valutazione che ne dà il Pre
sidente del Consiglio? 

Solo dopo aver risposto a queste do
mande si poneva (oppure non si sareb
be posto affatto) il dilemma circa la 
crisi di governo. Il fatto che si sia pas
sati subito a discutere di quest'ultima, 
o per lo meno che a questa siano state 
ridotte in modo immediato le due que
stioni precedenti, prova che la mag
gioranza del PSU, in Direzione, ha da
to, del problema in esame, una pura 
ritraduzione di politica interna. La con
troprova che sia avvenuto cosl è data 
appunto dal carattere anodino e fanta
sioso dei motivi addotti per evitare la 
crisi. Non è poi vero, va aggiunto, che 
si sarebbero dovute anticipare le elezio
ni. Era ammissibilissimo, sino alla sca
denza legale, un governo democristiano 
di minoranza, che « guidasse » le vota
zioni circa le altre maggiori materie in 
sospeso (legge elettorale regionale, ri
forma universitaria), alla risoluzione 
delle quali non sarebbe mancato, mol
to verosimilmente, l'appoggio dei so
da!isti. 
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La vita politica 

La Nato e l 'ordine pubblico. Pur
troppo è vero che la politica estera è 
sempre stata un terreno incognito o 
malagevole per i partiti socialdemocra
tici e ciò per una ragione molto sem
plice: che per essi non si pone affat
to il problema di costruire o sorregge
re e rinnovare un'attiva politica in 
ternazionalistica del socialismo. Le so
cialdemocrazie sono tradizjonalmente 
« nazionali »; e le loro vicende stori
che lo confermano, tanto nel '70 quan
to nel 1914. Oggi come oggi,. l'impo
stazione generale della posizione italia
na nel mondo è ancora quella « na
zionale », cioè del rapporto di subor
dinazione, sul piano dell'equilibrio di 
potenza, alla guida americana. Di qui 
la difficoltà storicamente comprensibi
le ma non per questo apprezzabile, di 
avvertire i problemi di politica estera 
come tali, e perciò di metterli libera
mente e criticamente in questione. 

E' inoppugnabile infatti che una po
litica estera debba essere giudicata per 
i vincoli che impone: di partecipazio
ne armata.;,, di impegno finanziario; di 
effetti sull'ordine inte1:''l; di fonda
mento, anche al giudizio che deve es
sere recato intorno a determinate ca
tegorie di cittadini, sia circa la loro 
attitudine mentale e fisica a prestazio
ni militari, sia anche sulla loro inet
titudine o contrarietà. 

Ecco che ora veniva in causa pro
prio questo. Al PSU, conosciuto il que
stionario implicito nella impostazione 
Moro, si poneva la domanda: la no
stra accettazione, in linea di fatto, del
l'alleanza atlantica (intorno alla quale 
abbiamo dichiarato che debba conside
rarsi il dato di partenza da cui muo
vere verso il disarmo e Jo sbocco dei 
gruppi di potenza} tollera, o meno, 
che i problemi interni, o le interne va
lutazioni di « ordine pubblico » siano 
relativizzate a quel patto stesso? Se lo 
tollera, significa che il partito sociali
sta accetta esplicitamente che i proble
mi italiani di ordine interno siano re
golati da un complesso di comandi che 
dipendono (del resto non arbitraria-

. mente data la qualità del suo impegno) 
dal Pentagono. Se non lo tollera, il 
PSU pone in questo momento il pro
blema della revisione delle clausole se
grete del,patto atlantico, e incomincia, 
anzitutto, col chiedere che una, quella 
del nesso istituzionale NATO-SIFAR, 
venga almeno sommariamente comu
nicata alle Camere. 

Le ccdiversioni» incontrollate. Quan
to all'altra domanda implicita nel di
lemma di Moro, essa ha già la sua 
risposta nella richiesta liberale che il 
problema SIF AR venga discusso dalla 
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Commissione difesa. La tesi che sia 
grottesco aprire una discussione pub
blica sul SIF AR è tanto categorica da 
voler fare ignorare il metodo democra
ticissimo degli hearing dinanzi a com
missioni parlamentari a porte chiuse. 
L'andamento della CIA è ad esempio, 
negli Stati Uniti, dibattuto largamen
te; commissioni senatoriali se ne pos
sono occupare; e nel nostro caso non si 
tratta affatto, com'è noto, di voler ve
nire a conoscere le azioni « ordinarie » 
del servizio di controspionaggio, ma 
quelle « straordinarie », e già definite 
dal corso del dibattito giudiziario co
me « diversioni », estranee ai fini del 
SIF AR stesso. Anche qui dunque era 
possibile rispondere al Presidente del 
Consiglio non già un sl o un no alla 
domanda circa la crisi, ma ricusare la 
domanda stessa e proporne di alterna
tive. Troviamo grave, dunque, non che 
si sia voluto evitare per se stessa la 
crisi, ma che non si sia voluto o sapu
to seguire l'iter di una logica politica 
intr'ansigente e coerente. 

Dobbiamo aggiungere che doveva
mo presumerlo; che dovevamo sapere 
come, convinti che non esiste motivo 
che meriti, in nessun caso e a nessun 
patto, una crisi, i socialisti hanno dato 
solo prova di sincerità verso se stessi 
eludendo le pregiudiziali da cui sareb
be disceso eventualmente il quesito 
circa la crisi? 

Potremmo anche sostenerlo. Tutta
via, per la stima che conserviamo di un 
grande partito di classe preferiamo 
pensare che esso commetta errori e an
che gravissime improprietà di metodo, 
che sia in contraddizione con se stesso, 
che abbia tuttavia, intorno alla propria 
condotta, esitazioni, tormehti, svia
menti, piuttosto che giudicarlo sclero
tizzato in una posiizone di immobilità 
al potere, di fronte al quale nulla deve 
più essere, nell'autenticità o nell'erro
re, affrontato nel suo contenuto e nel
le sue conseguenze. 

L'opposizione diminuita. Infine, una 
ultima considerazione. Dichiarando il 

carattere assolutamente segreto di 
qualunque conoscenza dei servizi se
greti, si è sostenuto da organi autore
voli della stampa italiana che la com
missione d'inchiesta veniva pretesa dai 
partiti di estrema per impadronirsi 
surrettiziamente di informazioni che 
non potevano venire loro comunicate 
senza pericolo per la stabilità e la si
curezza militare del Paese. 

Qui non è più al PSU che rivolgia
mo la domanda, ma ad organi di altis
sima responsabilità d'opinione I depu
tati di estrema godono o non godono 
di un htandato regolarmente consegui
to attraverso normali elezioni demo
cratiche? Sono o non sono (come l'ono
revole Moro ha liberalmente sostenu
to al congresso democristiano di Mi
lano) rappresentanti dell'opposizione 
parlamentare? Da quando in qua, se 
non in un'alterazione dello stato rap
presentativo in un « regime di mag
gioranza», l'oposizione parlamentare 
deve godere di minori informazioni che 
la maggioranza governativa? Perché 
deve essere sospettata a priori di alto 
tradimento? Che episodi del genere 
possano prodursi in qualunque paese 
non si può escludere, ma essi sono per
seguibili solo a crimine compiuto e 
mai sulla base di un processo alle in
tenzioni. La stampa che diffonde la op
posta nozione, in realtà propone il 
« regime greco », quello della cosl det
ta democrazia controllata. e, più vol
garmente, del dispotismo dei gruppi di 
potere - politici o militari che siano. 

Siamo davvero sconcertanti per 
aver intravisto queste ipotesi sotto 
firme che per molti motivi stimiamo, 
ma sotto le quali, inevitabilmente, ri
scoprivamo una nozione della « estre
ma » come « antinazionale » per defi
nizione, che risale alle vecchie abitudi
ni della loro professione fascista. Non 
ci meraviglieremmo che, per aver noi 
avanzato questo rilievo, la risposta fos
se ora che il nostro candore è un'ipo
crisia, e la nostra fiducia un modo di 
accompagnare i comunisti lungo la lo
ro strada. Ma questo tipo di replica 
per noi è scontato dal tempo in cui 
quelle firme stimabilissime di commen
tatori respiravano per le strade d'Ita
lia, e i comunisti, gli antinazionali, era
no rinchiusi nelle carceri e al confine, 
o battevano, sotto l'ala della morte, le 
vie della montagna. Fuori del senti
mento, lontano dalle memorie, e solo 
per intransigente cura della legittimi
tà parlamentare, noi deploriamo si osi 
negare un'inchiesta parlamentare con 
la vergognosa giustificazione che essa 
finirebbe per essere nota anche all'op-
posizione. 

• 



PICCOLI 

SOCIALISTI-DC 

le grandi 
manovre 

ul comunisti stanno perpetrando un 
.,dramm~tico errore, che li porta al

la ~m ottusa e distruttiva posizione ne
g~ttva, bruciando ogni possibilità di 
dialogo, ogni tentativo di contatto ». 
9ues.te parole di Piccoli, pronunciate r Prtmo febbraio alla Camera durante 
a discussione sul SIF AR nonostante 

la loro formale coerenza c~n una linea 
di difesa del governo e di attacco alla 
opposizione di sinistra ha seminato 
negli ambienti politici u~ piccolo terre
moto. In queste affermazioni che pre
suppon:vano una prospettiva di dialo
go con ti PCI non si poteva non coglie
re una buona dose di tatticismo: nella 
aula di Montecitorio sono stati in molti 
d pensare quello che ha esplicitamente 

etto a nome dei comunisti l'onorevole 
~f~nd~la e cioè che l'accenno a possi-

1 tta d1 contatto avrebbe avuto ben 
~tro yalore se fatto in apertura della 

1scus1sone parlamentare e non nelle 
~~e . co~clusioni. Tuttavia l'avance 

1
1 ~.1cc~lt, avvenuta in un momento co

~l 1ffic1le per l'onorevole Moro e per 
1 . suo governo, (era ancora in aria la 
mmaccia di uscita del PRI dalla mag-

gioranza e la DC aveva offerto solo le 
coperture prudenti e modeste degli 
onorevoli Falchi e Ripamonti) ha la
sciato intravedere elementi di un di
scorso politico non riducibile alle esi
genze congiunturali del dibattito sul 
SIFAR. 

Piccoli ha infatti usato uha argomen
tazione che negava le richieste dell'op
posizione di sinistra in termiQi profon
damente diversi · da qulli usati da Mo-

.AME.NDOLA 

ro e dal portavoce di Nenni onorevole 
Ferri: anch~ sulla questione esplosiva 
degli omissis del rapporto Manes letti 
in aula dall'onorevole Anderlini, il vi
cesegretario della DC ha tentato di sca
valcare i socialisti e Moro riconoscen
do ad Anderlini di aver fatto bene a 
rivelarli pur contestandogli di non ave
re precistato le sue fonti. In sostanza 
c'è stata una riconferma dell'esistenza, 
nella maggioranza della DC, di una im
portante tendenza a rimescolare le car
te nella prospettiva di liquidare Moro 
e di « rivedere a fondo » la politica di 
centro sinistra in un senso che, almeno 
in parte, giustifica i violenti attacchi ri
volti a Piccoli da Orlandi e da Paolo 
Rossi a nome della destra del PSU. 

Piccoli è vicino. Cosa conta Piccoli? 
E' solo un integralista di sinistra mol
to isolato, un'espressione dell'integra
lismo cattolico trentino, rispettata sl 
da tutto il partito, ma anche conside
rata più un fatto di bandiera che un 
dato politicamente influente da coloro 
che nella DC detengono le maggiori 
fette di potere? 

E dove va Piccoli? Vuole davvero 
cercare dei contatti con i comunisti o 
compie solo delel sortite per mettere 
in difficoltà le forze politiche che più 
odia, cioè i socialisti e i laici del centro 
sinistra? 

A questi interrogativi ha fornito una 
risposta interessante l'on. Rumor in un 
suo discorso pronunciato proprio nel
la città di Piccoli, a Trento, un giorno 
dopo lo « scandaloso dialogo » dì Mon
tecitorio tra Piccoli ed Amendola. 

La vita pol itica 

Dal discorso pronunciato il 4 feb
braio da Rumor si può arguire che Pic
coli ha attualmente il ruolo di uomo 
di punta della segreteria, uomo di pun
ta in una operazione volta a porre le 
premesse per una liquidazione dell'on. 
Moro, nella quale una definizione nuo
va dei rapporti con i comunisti costi
tuisce un momento non secondario. E' 
noto che nella visione moro tea (e Nen
niana) del centrosinistra, democristia· 
ni e socialisti tendono ad una pacifica 
spartizione dei ruoli nell'area della 
maggioranza: i democristiani devono 
occupare lo spazio di destra, i sociali
sti devono occupare lo spazio di sini
stra, mentre la mediazione del governo 
deve costantemente stemperare e 
sdrammatizzare ogni accenno di tensio
ne che possa profilarsi tra i due poli 
della coalizione. 

A Trento l'onorevole Rumor, acco
gliendo con la necessaria prudenza il 
discorso di Piccoli, ha invece prospet
tato per la DC una politica di spietata 
negazione di quel ruolo di sinistra del
la maggioranza ai socialisti governativi 
che continuano a ritenere loro per una 
sorta di diritto di primogenitura. Que
sto è sembrato il significato del discor
so rivolto dal segretario della DC ai 
comunisti e dell'insistenza Gul fatto 
che « la democrazia italiana non può 
e non deve dare per insuperabile il pro
blema di una lievitazione dei valori del
la libertà in quella parte del paese ege
monizzata dal PCI »: chiunque segua 
il dibattito politico può rendersi conto 
di come simili accenti confermino lo 
scavalcamento « piccoliano » nei con
fronti della destra socialista. 

Con chi gioca Fanfani? « In questi 
anni di centrosinistra il PCI si è raf
forzato elettoralmente, mentre si svi
luppava la crisi internazionale e la cri
si ideologica del comunismo e questo 
pone ai partiti del centro sinistra nuove 
e impegnative responsabilità ». 

Queste son parole pronunciate dal 
ministro Fanfani al congresso di Mila
no del novembre scorso. Si tratta di un 
cauto colloquio con i comunisti di un 
esponente autorevole della maggioran
za democristiana. Se lo si paragona con 
i colloqui di Piccoli e di Rumor, accan
to ad un comune impegno antimoroteo, 
si può cogliere un elemento significa
tivo di differenza: per il segretario e il 
vice segretario della DC la ricerca di 
rapporti nuovi con i comunisti viene 
accennata in evidente e velenosa chia
ve antisocialista, per Fanfani si inseri
sce in una battaglia per una diversa 
coalizione cattolico socialista, più simi
le a quella da lui ~resieduta alla fine 
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della precedente legislatura che a quel
le guidate da Moro nella legislatura che 
sta finendo. 

E' opportuno ricordare a questo pro
posito che il governo Fanfani appog
giato dall'esterno dal PSI non sollevò 
mai un problema di delimitazione del
la maggioranza e pose, con la propria 
iniziativa riformatrice al PCI il proble
ma di un atteggiamento diverso da 
quello tenuto di fronte a tutti i prece
denti governi a direzione democristia
na che venne chiamato da Togliatti 
« opposizione di tipo nuovo». 

Pur consentendo con Piccoli e Ru
mor nelle grandi manovre che stanno 
predisponendo un corso ·politico senza 
Moro per la prossima legislatura, Fan
fani tiene a precisare che lo schietto 
accenno polemico di Amendola alla 
« repubblica conciliare » e al disegno 
di scav:-lcamento dei socialisti, non col
piscono lui personalmente ma solo i 
suoi alleati. In questo senso negli am
bienti poiltici romani è stato interpre
tato un discorso del suo luogotenente 
onorevole Forlani, che consentendo 
coll'impegno di Picco:: oer nuovi rap
porti con il PCI prendt.a posizione 
concro le tentazioni di mezzadria DC
PCI sulla testa dei socialisti. 

Il ruolo della s inistra. « Non voglia
mo la repubblica conciliare, ne abbia
mo abbastanza della repubblica clerica
le che avete creato in questi ultimi 
vetiti anni. Il dialogo che l'onorevole 
Piccoli propone noi lo accettiamo ma 
diciamo subito che non vogliamo che 
questa campagna elettorale si riduca al
la discussione e alla polemica tra noi 
e la DC, diciamo che le altre forze, e 
prima di tutte i compagni socialisti, de
vono avere la loro parte ». Queste fran
che parole di Amendola hanno costitui
to una immediata rispoc;ta del più 
grosso partito della sinistra agli ele
menti più strumentali della operazione 
di dialogo antimoroteo (e antisociali-

sta) maturata alla fine della legislatura 
nella maggioranza della DC. 

E' stata una risposta non troppo dis
simile da quella successivamente forni
ta da Riccardo Lombardi , per conto 
della sinistra socialista, e dall'onorevo
le Bertoldi a nome del gruppo vicino 
a De Martino. Amendola e i settori 
socialisti più aperti hanno pensato con
cordemente che occorreva al tempo 
stesso rifiutarsi ad un gioco che chia
mava la sinistra a coprirle le difficoltà 
e le magagne emergenti in questa agi· 
tat..i fine di legislatura, e prendere sul 
serio la nuova tensione oolitica che, 
sotto la spinta della stessa battaglia 
sul SIF AR, sta emergendo nella DC. 

Lombardi ha parlato di un principio 
di discorso unitario sui problemi della 
democrazia italiana riscontrabile, al di 
là degli strumentalismi, in Piccoli e in 
Amendola, e ha parlato di tendenze del 
PSU alla « beata indifferenza » di fron
te a discorsi di prospettiva estrema
mente importanti. Bertoldi ha ricordato 
che se i socialisti mantengono i legami 
con il movimento operaio « nessun 
dialogo può esser fatto » senza di loro, 
ma che se perderanno questi legami 
« i discorsi di Piccoli, di Rumor e di 
Amendola acquisteranno inevitabilmen
te un significato diverso ». 

Non mette conto soffermarsi sulle 
scomposte minaccie che l'ala destra del 
PSU ha rivolto, dall'Avanti e dalle 
tribune dei comizi domenicali, contro 
quella che, se si verificheranno alcune 
condizioni, potrebbe essere l'avvisaglia 
di un nuovo corso politico. 

E' piuttosto necessario ricordare che 
la premessa fc;mdamentale per una nuo
va politica della DC è la sconfitta elet
torale della DC stessa ed il raffona
mento della sinistra: forse le grandi 
manovre di Piccoli Fanfani e Rumor 
sono frutto di un presentimento. 

ALBERTO SCANDONE • 

RuMoR 
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SIFAR 

le circolari 
del generale 

N on c'è più molto da scegliere. In
felicemente conclusosi alla Camera 

il dibattito sul SIF AR con la decisio
ne della maggioranza di non costituire 
una commissione parlamentare d'inchie
sta, la ricerca della verità sui fatti 
del giugno-luglio 1964 resta affidata 
alla Magistratura e alla commissione di 
generali creata dal Ministro Tremello
ni. Che negli Stati Uniti il Senato ab
bia dato vita fino ad oggi a ben 121 
commissioni d'inchiesta sulla CIA, 
mentre decine di volumi su organizza
zione e metodi dello spionaggio sono 
liberamente in vendita nelle librerie 
americane, non ha turbato minimamen
te la Democrazia Cristiana. Come non 
l'ha turbata che il Parlamento britan
nico, da oltre un secolo e mezzo, ri
tenga suo diritto inalienabile conoscere 
fatti inerenti a segreti di Stato. E che 
perfino nel nostro paese non manchino 
esempi di inchieste parlamentari con· 
dotte su materie particolarmente deli
cate, quali quelle del 1903 sull'orga
nizzazione della marina militare e del 
1920 sulle spese di guerra. 

M agistratura e commissione Lom
bardi. Magistratura e commissione 
Lombardi, quindi. La prima - è ne
cessario riconoscerlo - agisce con de
cisione e scrupolo apprezzabilissimo, 
ma si trova spesso di fronte alla barrie· 



ra invalicabile del segreto oppostogli 
dal potere esecutivo prima e da nu
merosi testimoni poi. E' tuttavia da 
ritenere che tanto al processo De 
Lorenzo-Espresso, quanto a conclu
sione dell'indagine che la Magistra
tura sta effettuando sugli illeciti ar
ricchimenti di alcuni alcuni personaggi 
di primo piano del SIFAR, non pochi 
scampoli di verità finiscano per venire 
a galla. Non certo la luce che avrebbe 
potuto essere fatta soltanto da un'in
chiesta parlamentare, ma quanto ba
sterà per avere un quadro meno ap
prossimativo delle « degenerazioni » del 
controspionaggio italiano e del tentati
vo autoritario progettato nel 1964. 
Non verrà fuori nulla, al contrario, dal 
magistrato al quale il ministro della 
Difesa aveva trasmesso le parti non 
censurate della relazione Beolchini per-

compendiano in se stessi le prove a 
discarico di un imputato » e « al reato, 
quando i fatti ai quali è applicato il 
segreto sono delittuosi ». « E' ovvio 
che il vincolo ceda di fronte alle ne· 
cessità della difesa, giacché quest'ulti
ma non può essere limitata dalla cir
costanza che il suo pieno esercizio im
plicherebbe la violazione di un segreto 
alla cui custodia, sia ben chiaro, non 
può sacrificarsi né l'onore né la libertà 
dei cittadini». Parole quanto mai op
portune a proposito di un segreto al 
quale si fa riferimento nei codici penale 
e di procedura penale ma che continua 
in definitiva ad essere regolato da un 
decreto fascista emanato nel 1941, in 
piena guerra, quando il regime credeva 
di risolvere a suo favore le sorti del 
conflitto con i grandi manifesti murali 

RoMA: la parata dei Carabinieri 

c~~ giudicasse se c'era materia di giu
dizio penale. E non verrà fuori nulla 
perché il giudice istruttore in questione, 
il. dottor Moffa, è un onesto e corag
gioso magistrato che ha archiviato la 
pratica con una motivazione di aperta 
condanna del governo. I reati ci sono 
- egli afferma in sostanza - ma voi 
mi avete impedito di accertarli copren
do ~on il segreto militare tutte quelle 
parti dell'inchiesta che avrebbero per
m~sso un'azione penale Ed aggiunge 
c~1ar.ai:nente che « non può sussistere 
ne dimto né dovere di segreto per na
scondere l'immoralità e il reato ». In 
generale, il vincolo del segreto deve 
cedt:re a ragioni storiche o alla non 
attu~lità dell'interesse al segreto; in 
pan.1cola~e, .« al diritto alla difesa, quan
do 1 fatti a1 quali si riferi"ice il segreto 
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che redarguivano il cittadino: «Taci! 
Il nemico ti ascolta ». 

Quanto alla commissione dei tre ge
nerali che dovrebbe indagare sui fatti 
del 1964, è stato già detto a sufficien
za quanto sia inadeguata al ruolo affi
datole per la sua natura esclu:.ivamente 
militare, per la sua composizione e per 
le passate amicizie del suo presidente, 
il generale Lombardi. Non è stato però 
illustrato un particolare di primaria im
portanza che rischia di rendere del 
tutto inutile l'indagine di questa com
missione. I tre ufficiali non sono stati 
scelti fra i generali di corpo d'armata, 
i comandanti di squadra aerea e gli 
ammiragli di squadra navale in servizio 
attivo. Sono ufficiali in congedo che, 
secondo precise norme del regolamento 
militare, non possono procedere ad in-

La vita poi itica 

terrogatori dei generali di corpo d'ar
mata e dei pari grado della marina e 
dell'aviazione in servizio attivo. Poiché 
il geo. De Lorenzo è attualmente il più 
anziano dei generali in servizio attivo, 
seguito dal geo. Beolchini e da nume
rosi altri ufficiali, fra i quali il gen. 
Gaspari, si può verificare una situa
zione assurda: che la commissione isti
tuita dal Ministro della Difesa per in
dagare sui fatti del 1964 non possa in
terrogare il maggiore responsabile di 
questi fatti e gli ufficiali che sono in 
grado di fornire importantissime infor
mazioni al riguardo. Certo, chi sarà 
interrogato dalla commissione potrà 
fornire spontaneamente tutte le infor
mazioni che riterrà opportuno. Ma po 
trà anche rifiutarsi di sottostare a un 
interrogatorio, sollevando una inecce
pibile eccezione gerarchica di incom
petenza. E' il ministro Tremelloni al 
corrente di questa norma del regola· 
mento militare? Lo era quando ha for
mato la commissione d'inchiesta? C'è 
da dubitarne fortemente, se non si vuole 
addirittura formulare l'ipotesi che an· 
che questo pesante intralcio all'accer
tamento della verità debb2 essere mes
so nel conto di chi non vuole che fatti e 
retroscena del 1964 vengano alla luce. 

Le circolari di De Lorenzo. E intan· 
to, mentre governo e maggioranza par
lamentare trasferiscono ad altri organi 
e ad altri poteri un dovere d'accerta
mento che è e resta principalmente lo
ro, i frammenti della verità, inevitabil 
mente, si fanno strada per altre vie. 
Cosl, val la pena ai portare avanti un 
discorso accennato dall'on. Anderlini 
nel suo intervento di replica alle di
chiarazioni rese alla Camera dal Pre
sidente del Consiglio a chiusura del 
dibattito sul SIF AR. Anderlini parlò 
in questa occasione di due circolari 
interne emanate dal gen. De Lorenzo 
nel periodo 1964-65, quarido era Co
mandante dell'Arma, due documenti 
che testimoniano ampiamente dei me· 
todi e della mentalità che il querelante 
di Scalfari e di Jannuzzi aveva intro
dotto dal SIF AR ai comandi dei ca· 
rabinieri. Eccoli. La prima circolare, 
tuttora in vigore, porta la data del 
15 marzo 1965 e il numero di proto· 
collo 691/1. Vi si legge: «Si dispone 
che, allorquando nel corso di indagini 
di polizia giudiziaria eseguite dai co
mandi dell'Arma emergono elementi 
tali per cui è necessario procedere a 
denuncia all'Autorità Giudiziaria a ca 
rico di personale direttivo delle Aromi· 
nistrazioni dello Stato o di appartenen· 
ti al clero, l'ufficiale competente, indi
pendetemente dalle prescritte segnala· 
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zioni, ne dia immediata e preventiva 
comunicazione al Comando Generale, 
con succinto rapporto urgente ( even· 
tualmente anche a mezzo telefono). I 
Comandi in indirizzo sono pregati di 
impartire le conseguenti disposizioni ». 
E' appena il caso di ricordare che gli 
ufficiali dei carabinieri preposti alla po
lizia giudiziaria dipendono esclusiva· 
mente dalla Magistratura. E di rileva
re come Ja circolare di De Lorenzo 
violi apertamente questa norma a van
taggio di alcuni cittadini di serie A, 
alti funzionari dello Stato e prelati, 
per i quali - almeno in prima istanza 
- il Comandante dell'Arma dei Cara· 
binieri si sostituisce arbitrariamente e 
illecitamente al magistrato. 

La seconda circolare è del 22 luglio 
1964, lo stesso giorno in cui l'on. 
Moro presentava al Capo dello Stato 
l'elenco dei Ministri del centro sinistra 
ricucito faticosamente dopo la crisi du
rata quasi un mese. Reca in alto a 
sinistra le seguenti indicazioni: « II 
Rep. UH. Operazioni - N. 7 /4P. » ed 
ha ;Ulche un titolo: « Procrsso per i tu
multi di Reggio Emilia», il processo 
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ISL: un ministro 
e un ·cardinale 
A proposito di amministratori e di 

cardinali. Cl è pervenuta copia di 
una lettera Inviata dal cardinale Clco
gnanl ali'• eccellenza carissima• ono
revole Bosco, ministro del Lavorò. La 
data è del 30 ottobre '67. L'argomento: 
un'Inchiesta mlnlsterlale promossa nel 
confronti del presidente dell'ISL (Isti
tuto di studi sul lavoro), avvocato 
Santoro. • L'avvio dell'Inchiesta - scri
ve Clcognanl - ha avuto le sue origini 
da quel 'partito' contrarlo che ognuno di 
noi ha nella vita. Posso assicurarla, co
munque, che l'avvocato Santoro è per
sona timorata dì Dio e mal, per nes
suna cosa al mondo, riuscirebbe a tra
dire I sentimenti profondi e radicati di 
onestà e rettitudine che gli sono pro
pri •. Il Santoro, continua la lettera del 
cardinale, • è persona attivissima nelle 
file dell'Azione Cattolica ed è stata, 
negli anni 1950-53, ·persona vicinissima 
a S.E. Monsignor Confalonleri... •. Ma 
Cicognani non si limita a garantire del
le virtù cristiane del presidente del
l'ISL: dà anche non ambigui consigli. 
• L'Inchiesta, Eccellenza. non porterà a 
nulla ed è consigliabile che abbia ter
mine quanto prima anche per non mor
tificare un giovane che sempre ha sa
puto dare e sa ancora dare esempio 
di elevate virtù ( ... ). Sono certo che 
Ella saprà adoperarsi affinché questo 
mio desiderio divenga dolce realtà •. 

Non garantiamo dell'autenticità di 
questa lettera, di cui cl è pervenuta 
solo una copia. La pubblichiamo per-

che si riferiva ai fatti del luglio 1960 
e che vedeva tra gli imputati anche 
dei carabinieri. Il suo contenuto è quan
to meno singolare: « Durante lo svol

·gimento del processo in oggetto, su 
richiesta di un avvocato della difesa, 
il Presidente della Corte d'Assise ha 
disposto, senza alcun plausibile motivo, 
l'allontanamento dall'aula di parte dei 
carabinieri. Il fatto, divulgato anche 
dall'ANSA, è stato nocivo per il pre
stigio dell'Arma. Dispongo, pertanto, 
che qualora altri spiacevoli consimili 
incidenti avessero a verificarsi, tutto il 
personale dell'Arma abbandoni imme
diatamente l'aula giudiziaria ». Tutti, 
anche quei carabinieri che sono alle 
dirette dipendenze della Corte. E sol
tanto perché un Comandante dell'Arma 
giunto all'apice della potenza ritiene 
di potere instaurare un braccio di fer
ro con la Magistratura e vincerlo, pu
nendo in questo modo il giudice che 
aveva giustamente reagito vedendo la 
aula invasa da carabinieri, presenti in 
massa al processo proprio per far pe
sare sul collegio giudicante « il presti
gio dell'Arma». 

ché, se è autentica, Il ministro dia 
concrete garanzie che l'Indebita Inge
renza cardinalizia non ha sortito alcun 
effetto. E quale garanzia migliore di 
una definizione dell'Inchiesta In corso, 
capace di dare soddisfazione alle cri· 
tiche che da molto tempo vengono ln
dirlzzat& alle gestione dell' ISL? 

Secondo un appunto Informativo re
datto dall'ente stesso. l' ISL è • l'unico 
ente di diritto pubblico cui la legge 
commetta !'esercizio di attività statali 
delegate nell'amplissi mo campo del 
problemi del lavoro, svolge opera di 
studio su problemi, sociali, economici, 
organizzativi, giuridici. medici, statisti· 
ci che Interessano da vicino tutti gli 
enti pubblici e le aziende statali, a par
tecipazione statale e private. Inoltre 
l'Istituto svolge, su richiesta di organi 
dello Stato, università, associazioni In
dustriali, commerciali e artigiane, ca· 
mere di commercio, enti pubblici e sin-

I traghetti per la Sardegna. E, nello 
stesso ordine di idee, ci sembra il caso 
di rivelare che, entro il raggio dell'ope
razione « 14 luglio 1964 », rientrava 
anche la disposta requisizione di due 
navi traghetto della società di naviga· 
zione « Tirrenia » di Napoli, per il tra
sporto in Sardegna delle persone che 
dovevano essere arrestate e concentrate 
in determinate località. Per quanto ri
guarda l'organizzazione del trasporto, 
l'operazione venne affidata a un noto 
esponente del SIF AR in collegamento 
con la società « Tirrenia ». Si tratta 
del colonnello dei carabinieri Filippo 
Rosati, il cui nome è stato fatto nel 
con:o del processo intentato da De Lo
renzo contro i giornalisti de L'espres
so. Purtroppo, Rosati è morto nel 
1966. Una verifica nei registri della 
« Tirrenia » potrebbe sempre confer 
mate l'esattezza dell'informazione. Ma 
chi la effettuerà, ora che il Parlamento 
è stato costretto a disinteressarsi del 
luglio 1964 e che la Magistratura può 
benissimo sollevare in proposito una 
eccezione di incompetenza? 

GIUSEPPE LOTETA • 

gole aziende, una vasta attività didat
tica e consulenziale in tutti i campi 
che Interessano l'organizzazione del la
voro nelle aziende e nei pubblici uffi
ci •. Com'è Intuibile, l'ISL è uno del 
tanti enti pubblici dalle funzioni sem
pre Importanti, sempre indispensabili, 
e francamente inutili. Una delle nume
rosissime bocche voraci che ingoiano, 
senza mal tirare Il fiato, Il pubblico 
denaro. A queste caratteristiche gene
rali, se ne aggiungono altre più pecu
liari. Circa un terzo del bilancio del
l'ISL riguarda, Infatti. la persona e 
l'attività del presidente - stipendi, 
missioni, rimborsi, indennità, ecc. -. 
Altre critiche ha sollevato il crescente 
Indebitamento, unito alla scarsa atti
vità svolta. Negli ultimi tempi, Infatti, 
parecchi enti e società hanno receduto 
dall'associazione all'ISL: INAM, INAIL, 
ENPI, Olivetti, Pirelll. Shell, Superga, 
Federmutue artigiane, e i ministeri 
dell'Agricoltura, della Marina Mercan
tile, dei Trasporti, delle Poste e Tele
comunicazioni. Altri organismi hanno 
sospeso Il pagamento delle quote as
sociative. 

Sulla conduzione amministrativa che 
ha portato a simili risultati, sono In 
corso due Inchieste. Ma, coi tempi 
che corrono, la lettera inviata dal car
dinale Clcognani all'onorevole Bosco 
può riuscire determinante. Noi speria
mo che la • dolce realtà • di Clco
gnanl sia più debole della buona vo
lontà del ministro del Lavoro. Dal 
quale cl attendiamo, per ora, una 
smentita o una conferma dell'illecito 
Intervento del cardinale, e una pronta 
definizione dell'ispezione in corso. 

• 



GOVERNO 

kiesinger 
il morbido 

e aro Cancelliere, dobbiamo far 
qualcosa perché De Gaulle si deci

da a tirar fuori dal cassetto la pratica 
dell'adesione inglese al MEC. Wilson 
svaluta la sterlina e s'impegna ad ab
bandonare la politica ad est di Suez; 
Brown si dichiara favorevole all'inizia
tiva del Benelux per una collaborazio
ne dell'Inghilterra (e Irlanda, Norvegia 
e Danimarca) con i « Sei » nei campi 
non ancora regolati dal Trattato di Ro
ma; i quattro paesi « amici » hanno ac
cettato la proposta avanzata di Fan
fani di riunirsi a Bruxelles tra il 18 ed 
il 20 febbraio per stabilire una politica 
comune che possa servire ad avvicina
re l'Inghilterra all'Europa. Adesso la 
palla è stata lanciata a De G:iuUe. Por
ti i nostri rispettosi saluti al generale 
quando lo incontrerà, all'Eliseo, tra 15 
giorni. Ma non dimentich~ di chieder
gli, dato che lui stesso non ha mai e
scluso la possibilità di un arrangement 
sul problema dell'allargamento del 
MEC, se si è finalmente deciso di far 
compiere alla Francia qualche passo che 
serva a sbloccare la situazione. Questo 
è ·più o meno il discorso che Moro 
avrebbe tenuto al capo del governo di 
Bo~n durante il suo soggiorno romano; 
s~ll argomento la nostra stampa ha rag
nunto una sostanziale unanimità. « Por
gerò, caro Presidente » avrebbe rispo
s~o Kiesinger ringraziando per l'inca
rico. 

!n ~erità i temi principali dei collo
q_m r~guardavano, oltre la partecipa
zio?e mglese all'Europa, anche il Medio 
Onente, il trattato di non proliferazio
ne_ e i rapporti Est-Ovest. C'era parec
chia carne al fuoco dunque ma secon-d ·1 d . • , 
. o t el1cato pensiero di Moro non era 
ti caso di battere certi tasti davanti ai 
non addetti ai lavori. Agli italiani inte
ressa .solo la TV. Non importa perciò 
se all estero (Le Monde, 4 febbraio) si 
commenta con qualche ironia il fatto 
che il nostro Presidente dica a Kiesin
g~r.: ~ Ella si trova nelle migliori con
dizioni personali e politiche per espor
re a Parigi i punti di vista dell'Eurof3· .N?i le diamo, quindi, mandato di 
~rsi tnterprete delle nostre aspirazio

ni e delle nostre speranze facendo com
prender.e .a~ f ~ancesi che il protrarsi 
senza hmm d1 questa situazione po-
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KIESINGI!R 

trebbe determinare, anche contro la vo
lontà degli uomini politici responsabi
li, qualçhe alterazione della realtà euro
pea. Si tratta di esplorare fino in fondo 
la volontà francese. Ecco la grande im
portanza di questo sondaggio». 

Una amicizia miracolosa. Non cre
diamo che K.iesinger abbia accettato 
il mandato. Ha altre gatte da pelare 
in questo momento di svolta della po- · 
litica estera tedesca. Mettere una pa
rola buona con De Gaulle sulla parte
cipazione dell'Inghilterra al MEC va 
bene, ma non più di questo. Ufficial
mente l'amicizia della Francia per la 
GC'rmania di Bonn è un fatto quanto 
mai prezioso. « E' quasi un miracolo 
che dopo essersi fatta ]a guerra per tanti 
secoli - dichiara il Cancelliere alla 
Stampa di Torino il 2 febbiaio - fran
cesi e tedeschi abbiano scoperto di es
sere amici. Ed è meraviglioso che sia
no amici anche se in quasi tutte le que
stioni non si trovano d'accordo. Hanno 
opinioni e danno giudizi diversi in qua
si tutto: sulla funzione degli Stati 
Uniti in Europa, sulla questione della 
NATO, sul problema dell'Inghilterra 
nd MEC, forse anche nel Medio Orien
te e certamente a proposito della fron
tiera Oder-Neisse, che De Gaulle ri
conosce e che noi non possiamo rico
noscere ». 

Appunto, De Gaulle è per l'Oder
Neisse ma non riconos"ce Ancora il go
verno di Pankow. Con la NATO ha 
tagliato i ponti ed ha ottimi rapporti 
con l'Est comunista. Ma ad Oriente 
guarda anche la Germania che fa buoni 
affari con tutti, fratelli dell'est com
presi, ha allacciato rapporti diplomati
ci con la Romania e sta per riprender1i 
con la Jugoslavia. Da parte sovietica e 
tedesco occidentale sono state intrapre-
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se poi trattative per un patto di non 
agsressione. K.iesinger ha negato in un 
primo momento che l'ambasciatore so
vietico Zarapkin avesse consegnato al 
ministro degli Esteri Brandt, il 6 gen
naio, una nota con cui Mosca accettava 
di iniziare il « dialogo »; il 30 gennaio 
però a Bonn l'agenzia ufficiosa DPA 
smentiva il Cancelliere confermando 
che l'Unione Sovietica aveva sviluppato 
« proposte molto concrete » sulla base 
delle offerte tedesche riguardanti trat
tati sulla rinuncia all'uso della forza 

All'interno della Grande Coalizione 
si sono imposte, contro gli Strauss e 
gli Schroeder, le tesi aperturiste dei so
cialdemocratici. K.iesinger deve a questo 
punto tenere a bada l'opinione mode
rata del suo paese ed i cari alleati che 
potrebbero fare il salto della quaglia 
Che succederebbe se De Gaulle, ora 
che la dottrina Hallstein ha fatto il 
suo tempo, si decidesse a riconoscere il 
governo della Germania dell'Est? Sono 
questi i problemi che contano; va mol
to bene per il Cancelliere se Moro si 
dichiara disponibile per la creazione di 
una piattaforma « europea » che sta
bilisca nuovi rapporti economici e po
litici con l'Est, bisogna vedere però 
che cosa ne pensano i paesi importanti, 
l'Inghilterra e la Francia, che per ora 
procedono singolarmente in tali rap
porti. 

L'alleanza K.iesinger-Brandt è nata 
con il programma di migliorare da un 
lato le relazioni con la Franci:i e di 
permettere dall'altro la realizzazione di 
quella Ostpolitik che sta a cuore con
temporaneamente agli industriali ed 
alle masse progressiste tedesche. Mentre 
il secondo obbiettivo si è \Ùteriormente 
avvicinato,' anche per la sostanziale ac
cettazione da parte di Bonn dei « ri
tocchi ~ al trattato russo-americano di 
non proliferazione, la « miracolosa » 
amicizia verso i ftancesi comincia a 
mo!>trare la corda. I guai per il Can
celliere cominceranno, paradossalmen
te, appena la Germania ratificherà il 
Trattato, perché il De Gaulle che ha 
disertato la Conferenza ginevrina con
sidera quella opzione come uno sgarbo 
bello e buono. 

L'accordo di cooperazione tra Parigi 
e Bonn corre il rischio di saltare pro
prio adesso che se ne celebra solen
nemente il quinto anniversario. Che 
l'orizzonte sia già pieno di nuvole lo 
dimostra del resto la falsa polemica 
iniziata dall'Eliseo per una frase offen
siva che Brandt avrebbe indirizzato al 
Presidente francese. 

D. P. • 
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STAMPA 

la guerra delle testate 
Spadolini va al cc Corriere » , cc Momento Sera » e cc Giornale d'Italia » s'ap
prestano a fondersi sotto l'occhio vigile della DC, un'altra fusione si 
progetta fra • L'Avvenire d'Italia» e « L'Italia», Rizzali compra cc 11 Gior· 
no •. Sono le grandi manovre elettorali. E intanto, in tutta Italia, la tira
tura dei quotidiani non raggiunge più i due milioni e mezzo di copie. 

L a giostra elettorale si è messa in 
moto. L'aumento della temperatu· 

ra politica è chiaramente avvertibile nei 
movimenti in corso nella stampa, tradi
zionale barometro del clima preeletto
rale. I grandi gruppi .finanziari e la De
mocrazia cristiana sono impegnati a 
fondo per assicurarsi il controllo del 
maggior numero possibile di testate e 

• per consolidare le posizioni già acqui-
site. 

Il Corriere della Sera cambia diretto
re. Giovanni Spadolini dà il cambio ad 
AlJio Russo lasciando vacante (per Al
berto Ronchey o Enzo Biagi?) la catte
dra del Resto del Carlino. La prima vol
ta, nella storia del vecchio giornale di 
via Solferino, in cui un direttore molla 
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il suo posto prima della scadenza del 
contratto. Il cambio della guardia è cer
tamente una vittoria del clan di Monta
nelli contro gli uomini di Russo; ma, 
nel fondo si tratta di un aggiustamento 
di tiro attuato dai gruppi di potere del
la capitale economica. Un dispiacere in 
più per Malagodi, con un giornalista 
brillante e navigato a soffiare nelle vele 
rattoppate del centro-sinistra. 

Ma la DC sta provvedendo in proprio, 
a questo punto, a porre l'assedio alla 
stampa avviando una serie di operazio
ni che dovrebbero portarla al controllo 
di alcune tra le numerose testate « in
dipendenti ». A parte i diversi periodi
ci usciti in questi ultimi tempi, ultimo 
dei quali .è Mondo domani, espres-
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sione, pare, dei sindacalisti della Cisl, 
dovrebbe concludersi forse in questo 
stesso mese una trattativa per far pas
sare Il Giornale d'Italia in mano demo
cristiana. 

Di quest'operazione, per la verità si 
ebbero le prime avvisaglie nell 'estate 
scorsa; ma le voci che circolarono in 
proposito furono solamente dei tiri di 
assaggio. Qualche mese fa, però, tra 
Confindustria e DC sono state avviate 
trattative a ritmo serrato, per le quali 
ora non mancherebbe che la definizione 
di alcuni dettagli di contorno. 

La Confindustria cederebbe alla DC 
tutto il complesso di piazza Indipen
denza, di recente costruzione, riservan
dosi una partecipazione aziendale, di cui 
per adesso non si conosce l'entità. A 
patto siglato Il Giornale d'Italia si fon
derà pare col Momento Sera, già con
trollato dalle partecipazioni statali, e 
mentre il primo diventerà un giornale 
del mattino il secondo continuerà ad es
sere un foglio pomeridiano. La fusio
ne, in altri termini, non dovrebbe porta
re all'annullamento di una delle testa
te, un espediente editoriale per dare 
unità di tono a quotidiani della capitale 
che attualmente procedono piuttosto a 
ruota libera, o meglio all'ombra di in· 
teressi talvolta estranei all'area demo
cristiana. 

Essendo impensabile che la parteci
pazione della Confindustria si limiti al
i' aspetto finanziario, l'operazione acqui
sta anche un significato politico. In pra
tica la DC si trova nel suo elemento 
quando tratta con Costa o Balella, e 
questo definisce da una parte l'inter· 
pretazione che del centrosinistra dà la 
DC e dall'altra le intenzioni e i propo
siti con cui essa si accinge a sollecitare 
il voto dell'elettorato. 

La rivincita di Moro. L'acquisto del 
Giornale d 'Italia sarebbe tra l'altro una 
clamorosa rivincita di Moro su Rumor, 
che aveva tentato, com'è noto, di. tene
re da solo la piazza romana con La Lu
na. Purtroppo per il diretto interessa
to, le cui ambizioni erano già state ri
dimensionate al Congresso di Milano, 
questo giornale sorto con la benevola 
assistenza di Pesenti, di Pirelli e della 
UNIRE (perfino i cavalli c'entra'vano) è 
alle corde, per cui è anche dubbio che 
giunga al traguardo delle elezioni. Pro
prio nelle settimane scorse ha assotti
gliato il suo già magrissimo corpo re
dazionale alleggerendolo di otto elemen· 
ti, ed ha dirottato il direttore Norman
no Messina verso compiti editoriali. 



Ma quella del Giornale d'Italia non 
è la sola operazione che i democristia
ni, in particolare il sottobosco moro
teo, stanno conducendo. Un'altra trat· 
tativa, che secondo i bene informati sa
rebbe già conclusa, si sta svolgendo tra 
Bologna e Milano. Grazie ad essa si 
avrà la fusione de L'avvenire d'Italia 
e de L' Italia, e il giornale che uscirà 
fuori dalla mescolanza si pubblicherà a 
Milano. A Bologna, invece, sarà im
piantato un nuovissimo quotidiano, del 
quale per adesso non è stata rivelata 
la testata. 

Gli scopi di quest'operazione sono 
più sottili di quelli alla base delle trat
tative per Il Giornale d'Italia. Fare as
sorbire da Milano un giornale di Bolo
gna per poi fondare un nuovo giornale 
a Bologna, significa in pratica lasciare 
che esista un giornale a Milano e un 
altro a Bologna, come adesso. Senonché 
spingendo L'avvenire d'Italia a ridosso 
de L'Italia si finirebbe per creare a 
Bologna lo spazio per un giornale che 
esprimerebbe nuovi interessi e sareb
be, controllato da diversi gruppi. In 
prat~ca l'operazione rientra nel gioco 
degli equilibri interni democristiani, 
che nei prossimi mesi dovrebbe riser
vare numerose altre sorprese. 

Per altro titolo, e cioè solo per com
~le~are questa breve rassegna giorna
listica, accenniamo al ravvivarsi a To
rin~ delle voci di prossimo ritiro, per 
ragione di età, del direttore della Stam
pa, mentre una sistemazione meno pre
caria. d~lla Gazzetta del Popolo verreb
be rmv1ata a dopo le elezioni. 

Rientrano in questo quadro di ma
novre di accaparramento giornalistico 
della Democrazia Cristiana le voci che 
attribuiscono all'editore Rizzali rinno
vat~ insistenze presso l'on. Moro per 
realizzare prima e non dopo le elezioni 
l'.opzi~ne che egli si è assicurato per 
1 acquisto del Giorno. Sono anni a dir 
~ero. che egli stesso dà per sicuro ed 
immmente l'acquisto. Ha dato credito 
alle voci ora ricorrenti l'ammoderna
~nto e i~ potenziamento del suo stabi
umemo ttpografico di via Palmanova. 
Ed ha dato il via a nuove ipotesi sullo 
&so ~h'egli avrebbe fatto dello stabile 

v1a Fava nel quale ha sede attual
mente il Giorno. 

In questo stabile dovrebbe trovar 
sede anche la Notte, di cui è padrone 
Carlo Pesenti. Anche egli ha il suo po-
st · · 0 tn questo piccolo e confuso vortice 
preelettorale di voci giornalistiche: non 
è la Notte col suo passivo relativamen
te modesto che pesa a questo intrapren
dente uomo di affari, ma la Lancia or-
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mai fuori gioco nelle prospettive attua· 
li nazionali ed internazionali del merca
to automobilistico. La Fiat, ancor vivo 
il prof. Valletta, ha rifiutato l'acquisto. 
Pare che il Pesenti cederebbe volentie· 
ri la Notte alla DC pur di sbolognare 
la Lancia all'IRI. 

Miliardi e pasticci. Concludiamo con 
due note malinconiche. Continua, anzi 
si accresce, il processo di abbandono 
da parte dei lettori dei quotidiani. La 
tiratura complessiva giornaliera, per 
tutta Italia, non raggiunge più attual
mente 2 milioni e mezzo di copie. E 
non è che in Italia si legga meno, anzi 
se si mettono insieme rotocalchi e set· 
timanali di ogni specie l'aumento è vi· 
stoso e crescente; pornografia e fumet· 
ti fanno strage. 

E' un discorso ed è un esame che do· 
vrebbero essere condotti a fondo su un 
fenomeno di abbandono · progressivo, 
non solo italiano, degli interessi della 
vita pubblica per altri richiami, altre 
abitudini e per l'intervento sopraffatto· 
re della TV. Quale grosso problema 
venga fuori di impoverimento, sfilaccia· 
mento della cosiddetta opinione pubbli
ca e del suo controllo è inutile dire: 
si veda il caso degli Stati Uniti. Ma 
nella piccola Italia questo è in com· 
plesso un processo di istupidimento 
progressivo che deve preoccupare per 
il nostro avvenire nazionale. 

Ma dobbiamo ben mettere il dito 
sulle ragioni politiche di questo abban
dono. 11 conformismo della solita pap
pa quotidiana, l'ipocrisia dei chierichet
ti laici e confessionali alla lunga stanca 
e insospettisce. L'Italia conformista go· 
verna, ma annoia. 

L'altra nota è quella dei molti mi
liardi che queste manovre giornalisti
che impastate di interessi, ambizioni 
personali, dispetti e insidie ingoiano e 
malamente sciupano. Quanti miliardi 
sono stati gettati e si getteranno nella 
piccola voragine delle testate romane 
cui si è accennato? Sono i grossi, non 
grandi, uomini d'affari a rovesciare in 
queste voragini i quattrini che pompa· 
no dallo Stato e da cittadini. E' la Con· 
findustria. E' la Democrazia Cristiana. 
E' lo stesso Governo, al quale è oppor· 
tuno consigliare pudore e prudenza. 

Non si trovano quattro soldi per ne
cessità e interventi sociali urgenti. Si 
trovano miliardi per i pasticci. E si 
trova il coraggio di lamentare la scarsa 
educazione civica dei cittadini. Non fac
ciamo parola in questo capitolo dei sol
di americani perché è segreto militare. 

E. Cap. • 
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ROMA 

università 
anno zero 

R itto sulla scalea del rettorato, da
vanti alla fontana con la statua 

della Minerva, il professor D'Avack 
cercava lunedì scorso di convincere gli 
studenti ad abbandonare l'occupazione 
delle facoltà. E' in gioco il funziona
mento dell'ateneo, la sua stessa autono
mia - diceva. L'appello ha lasciati un 
po' freddi gli occupanti. La funzionali
tà dell'ateneo è un mito cui nessuno 
riesce a credere; e le cause sono da ri
cercare nelle carenze di fondo dell'uni
versità, di cui una è di un'evidenza 
drammatica: il sovraffollamento. Quan
to all'autonomia, essa si riduce all'azio
ne incontrollata di pochi gruppi di pro· 
fessori e funzionari, che sono i primi 
responsabili della crisi attuale. 11 retto· 
re, evidentemente, non ha saputo toc
care il tasto giusto. 

Pochi giorni prima, il professor 
D'Avack aveva assistito con interesse 
alla tavola rotonda organizzata dal Mo· 
vimento Gaetano Salvemini su un al
tro gravissimo aspetto della crisi della 
università di Roma. In discussione il 
problema stesso della sopravvivenza 
materiale dell'ateneo, le misure da pren· 
dere a breve e a lunga scadenza per 
contenere l'ultimo stadio esplosivo del
la crisi. 11 problema è oggi - ha detto 
nel suo intervento il professore Sylos 
Labini (gli altri oratori erano Visalber
ghi, Quaroni, Benevolo, Vittorini) -
quello del posto a sedere. I dati stati· 
stici sono noti, lo stesso Sylos ne ha 
parlato sull'Astrolabio del 5 novembre 
196 7. Quelli politici altrettanto chiari: 
di fronte all'espansione demografica le 
strutture universitarie si sono rivelate 
incapaci di reagire adeguatamente, su
bendo passivamente il fenomeno. Da 
parte loro, gli organi pubblici hanno 
continuato nel tradizionale disinteresse 
per le cose universitarie, ignorando 
semplicemente l'aggravarsi della situa
zione. 

I s olitari di S. Pietro in Vincoli . 
Oggi, sotto la spinta ossessiva della po· 
polazione studentesca, l'università cer
ca affannosamente spazi nuovi. La co
struzione della seconda sede è l'obiet· 
tivo del momento. Ma il reperimento 
delle aree si è rivelato molto più diffi
cile del previsto. Da una parte l'auto· 
ritarismo accademico, dall'altra la spe-

-+ 
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culazione edilizia rendono l'obiettivo 
sempre più problematico. Il piano re· 
golatore, com'è noto, prevede per l'uni.' 
versità l'assegnazione di un'area nei 
pressi di Tor Vergata. Un'altra area, 
molto più limitata, a Ccntocelle è stata 
assegnata alla Facoltà d'Ingegneria, 
attualmente situata nel vecchio conven
to di S. Pietro in Vincoli. Tutt'e due 
i casi hanno registrato vicende partico
larissime, e bastano da soli a chiarire i 
poli attuali della crisi e dell'immobili
smo dell'ateneo. E' nota la manovra 
condotta da speculatori edilizi, attraver· 
so una variante al Piano regolatore, per 
decurtare drasticamente l'area di Tor 
Vergata. Contro di essa Sylos Labini 
ha condotto in questi mesi una campa
gna violenta e capillare, insieme a pochi 
altri professori responsabili. La tavola 
rotonda del Movimento Salvemini ne 
è la manifestazione più recente; nel 
corso di essa Sylos ha dichiarato che esi
stono buone speranze perché la mano· 
vra dei « vini tipici » possa essere bloc
cata definitivamente. Quanto all'area di 
Cencocelle, essa costituisce un esempio 
chiarissimo della programmazione priva
ta condotta da alcuQi gruppi di potere 
accademici i quali prescindono del tut
to dalle esigenze globali dell'università 
per perseguire unicamente l'obiettivo 
dell'isolamento dell'« autonomia», to
tale. Su questo episodio l'Astrolabio ha 
presentato in passato una documenta
zione esauriente. « Perché mai - ha 
scritto di recente sull'Espresso il pro
fessor Zevi - la facoltà di Ingegneria 
deve situarsi fuori della seconda città 
universitaria, prevista a Tor Vergata?». 
In questo atteggiamento di persistente 
corporativismo, di cui Centocelle è un 
esempio clamoroso, sta uno degli osta
coli maggiori a una programmazione 
razionale e unitaria. 

E' probabile che l'area di Tor Ver
gata torni all'ovile. Sylos Labini avver· 
te: già essa, nella sua integrità, non è 
sufficiente a concenere lo sviluppo fu
turo dell'università di Roma. Occorre 
più di un ouovo centro: oltre a Tor 
Vergata, un altro comprensorio, prefe
ribilmente a Fiumicino; in più due 

ERRATA CORRIGE 
Nel numero scorso slamo incorsi in 
spiacevoli errori di .cui ci scusiamo 
con l'autore dell'articolo 'l'Inerzia nu· 
cleare'·. Al secondo rigo, al posto di 
• centrali termonucleari • va letto: 
• centrali nucleari •: all'undicesimo ri· 
go. dopo • le plle atomiche a neutroni 
veloci •, va letto: • che coRsentlranno 
costi assai Inferiori agli attuali •. 
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nuove aree da reperire nella regione, 
una a Nord e una a Sud, per esempio 
Orvieto e Viterbo, al fine di riequili
brare la pressione demografica che la 
regione esercita attualmente sull'uni
versità romana. Le richieste sono ra
gionevoli; ma dietro ad esse spunta 
fuori quello che è il problema di fon. 
do: quali criteri devono determinare 
la programmazione dei nuovi centri? 

Quale programmazione? Il proble
ma finora non è mai stato affrontato 
seriamente. Il convegno del Salvernini 
infatti rappresenta il primo tentativo 
di condurre il discorso su un piano di 
organicità. Un primo passo di grande 
importanza, anche se, necessariamente, 
risente della mancanza di un lungo pe
riodo di preparazione. Le relazioni dei 
cinque oratori e la discussione che ne 
è seguita, nella sede del Movimento, si 
prestano infatti a due considerazioni. 
La prima riguarda il criterio regionali
stico che, a nostro parere, hà impron
tato le ipotesi di nuovi insediamenti. 
Il Lazio è un confine troppo ristretto 
per una programmazione che abbia al 
suo centro l'università di Roma. Dei 
settantamila studenti che oggi si azzan
nano per conquistare il posto nelle au· 
le romane, circa rrentamila provengo
no dal Mezzogiorno, Lazio escluso. E' 
un flusso migratorio impressiDf\.1nle, 
che richiede una risoluzione dei proble
mi a monte. Creando.infatti nuove uni
versità funzionali nel Lazio, la forza di 
attrazione nei confronti delle altre re
gioni meridionali verrebbe notevolmen
te rafforzata, frustrando, flel tempo me· 
dio, l'obiettivo del decongestionamen
to della sede romana, e condizionando 
pericolosamente le possibilità di svilup· 
po autonomo delle sedi meridionali. 

La seconda osservazione riguarda la 
necessità di chiarire la strutturazione 
didattico-scientifica delle nuove univer
sità. I mali attuali non dipendono sol
tanto dall'insufficienza delle aree ma 
anche - è evidente - dalle sorpassa
te impostazioni che condizionano la 
funzionalità didattica e lo sviluppo del
l'attività scientifica dell'ateneo. Sareb
be perciò necessario prevedere nuove 
strutture {i dipartimenti costituiscono 
già un'indicazione), ipotizzare una sud· 
divisione per settori di ricerca, cui an· 
drebbero adeguati i corsi di laurea e 
di diploma. Senza questo chiarimento 
essenziale, i nuovi centri universitari 
ripeterebbero fatalmente gli squilibri e 
le carenze di quello attuale. 

Il convegno del Movimento Salvemi· 
ni ha fornito utili indicazioni anche su 
questo terreno. Dalla discussione è 
emerso con chiarezza che dietro la ri-

chiesta unanime di nuove aree coesi· 
stono gli obiettivi più disparati, gli in· 
teressi di gruppo, i corporativismi, l'at· 
taccamento a privilegi tradizionali. Ab
biamo fatto il caso di Ingegneria. E ba· 
sta pensare a quali criteri si ispirano i 
direttori delle cliniche universitarie, 
per perdere qualsiasi illusione. La real· 
tà è che finché la cosiddetta program· 
mazione rimane pascolo esclusivo dei 
consigli di facoltà, si risolverà nel trion· 
fo degli interessi particolari, lasciando 
scoperti i problemi di fondo dell'ateneo. 

Interverrà fa Procura? Finora, ha ri· 
cordato Sylos Labini, tutte le questioni 
sono state trattate nel buio degli uffici, 
coi risultati che si sanno. E' un altro dei 
fattori che rendono problematica l'im· 
postazione di una seria programmazio
ne. La gestione amministrativa rappre· 
senta infatti il centro delle disfunzioni, 
è diventata strumento di una conduzio· 
ne incontrollata dell'ateneo che alimen· 
ta, attraverso i tradizionali canali del 
clientelismo, gli interessi dei gruppi di 
potere accademici. A questo problema, 
e in particolare all'azione del direttore 
amministrativo Ruggeri, abbiamo dedi
cato di recente un'inchiesta. Non abbia· 
mo avuto alcuna reazione ufficiale, 
neanche da parte del Rettore. E' da 
credere perciò che l'unica soluzione sia 
ormai un intervento della magistratu· 
ra: ~i parla già d'altronde d&lla pr.çsen· 
tazione di un esposto alla Procura sul
le irregolarità imputabili alla gestione 
Ruggeri. Vogliamo adesso ricordare so· 
lo un episodio, indicativo di tutto un 
costume: i due miliardi dell'ereditò 
Cenci Bolognetti che, come abbiamo ri· 
cordato altre volte, sono stati attribui· 
ti all'università da più di dieci anni, e 
di cui rimane sconosciuta la destinazio
ne. Oggi risultano ancora congelati; 
una parte dell'eredità è costituita dal 
Palazzo di Piazza del Gesù, in cui ha 
sede la Democrazia Cristiana ... Chissà 
a quanto ammonta l'affitto, e quando 
l'università potrà entrare in possesso 
dell'edificio. 

Tutti questi problemi sono rimasti 
fino ad oggi confin .. ati nel chiuso degli 
uffici amministrativi dell'ateneo e nel· 
le contrattazioni private dei grandi ba· 
roni delle cattedre. Il convegno promos· 
so dal movimento Salvemini ha rotto 
questa prassi antica, portando la discus· 
sione di fronte all'opinione pubblica e 
a tutti gli interessati. Il primo passo è 
fatto. Adesso, si tratta di continuare, 
discutere, studiare soluzioni. Il ritardo 
è grande, il sordo malcontento degli 
studenti e dei docenti diventa sempre 
più pericoloso. 

M. S. • 



-z 
o -z -n.. o 

L 

11 paese, si sente dire, è distaccato, 
inerte· va perdendo sempre di più 

la fiducia nella classe politica, anzi 
nella politica tout court. L'ha ripe
tuto, proprio in questi giorni, l'ono
revole Piccoli durante il dibattito 
parlamentare sul SIFAR. E s'avver
tiva in quel discorso un accento ac
corato, sincero. Piccoli è un perso
naggio singolare ci sorprende a vol
te per la spregiudicatezza del suo 
linguaggio, altre volte ci lascia per
plessi l'impasto sempre imprevedibi
le di motivi progressisti e di spirito 
clericale con cui ci prospetta le sue 
proposte: diffidiamo per istinto 
dell'integralista che di tanto in tan
to raffiora in lui, ma ne rispettiamo 
la passione politica quasi missiona
ria. Non equivochiamo, dunque, ne 
siamo certi, sul senso di quelle sue 
parole. Il distacco delle masse dalla 
politica lo sgomenta. 

Davanti a questo problema, del 
resto, l'atteggiamento di tutti i gros
si leader è in definitiva analogo. 
Differiscono, si capisce, le motiva
zioni ed anche, di conseguenza, la 
misura e il senso di una preoccu
pazione, nel fondo, comune. Prova
te ad ascoltare Giorgio Amendola, 
ha un contatto con le masse popo
lari tanto più largo e diverso di 
quello dell'on. Piccoli, quando parla 
dell'impoverimento di quadri di
rigenti e di militanti attivi di un 
partito, il PCI, che malgrado que
sto continua ad espandersi eletto
ralmente. Parlate con Ugo La Malfa 
o con Riccardo Lombardi, ascoltate 
Fanfani o De Martino, o magari, se 
volete, lo stesso Rumor. Ne ricave
rete, ogni volta, l'impressione di 
un'ansia reale, un assillo continuo, 
di un problema che va affrontato 
presto, finché si è in tempo. 

Forse Moro, quest'uomo così stra
ord_inariamente versato per l'elabo
razione di sottili equilibri, e cosl 
tenace nel difenderli, abilissimo nel 
parlare alla classe politica ma in
cal?a~e di forsi intendere dal paese, 
è intimamente sordo a queste esi
g7~ze. La sua, in definitiva, è una 
v1s1one contrattualistica· la raziona
lità. è rappresentata d~gli accordi 
t:a .t partiti e si esprime negli equi
hbi: parlam~ntari; tutto quello che 
aVVI~ne al d1 fuori, nel paese, non 
!o riguarda, è l'irrazionale, il caos 
m~orme cui soltanto la mediazione 
e 11 fìlt.ro delle classi dirigenti può 
dare d1~ità e consistenza. Di qui 
la sua 1mpertubabilità davanti al
l'ondata di sde~no che sale dal bas
so, la sua puntigliosità formalistica 
nel voler dare figura costituzionale 
a un segreto militare che non è più 
segreto per nessuno. 

A I dì .là d~gli. ~tat! d'animo, in al-
. cum casi sinceri, le lamentazio

ni ;Slfl distacco degli italiani dalla 
pohtJca suonano false, quando pro
v7ngono da certi settori della mag· 
faoranza. Una maggioranla che sul-
a spoliticiZ7.:llionc dcl paese ha 

fondato tutti i :-;uoi c.liscgni. Per ac
corgcrscrye . ba!o.la parlare con gli 
esponenti d1 sèwnùa o di terza fila 
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un vuoto 

morale 
dei partiti, quelli che si sono chiusi 
in un piccolo orizzonte, tra l'aspi
razione, in qualche caso soddisfatta, 
a un posto ministeriale e la cura 
assid~a. sfibrante dell'elettorato. 
Dissertano con manierata amarezza 
sull'integrazione delle masse nella 
società dei consumi, sui mass media 
che ottundono la sensibilità dcl cit
tadino e lo spingono a ripie~are su 
una dimensione individualistica, vo
luttuaria, non c'è tensione etica, di
cono, la politica scade nella roi~tine, 
nel compromesso, il paese è assen
te ... E negli occhi gli brilla un lam
po furbesco; e il paese è assente, 
dunque non succederà niente, e do
po le elezioni potremo tornare al 
nostro piccolo intrigo quotidiano, 
passerà anche questa tempesta del 
SIFAR •. Per tanti, democristiani o 
socialisti, la spoliticizzazione del 
paese non è un problema, ma una 
speranza. O forse, più propriamen
te, la proiezione oggettivata di una 
sordità preoccupante, tipica delle 
classi dirigenti che stanno per esse
re accantonate dalla storia. Fu l'at
teggiamento della classe politica de
mocratica nel declino della Quarta 
Repubblica, prima dell'avvento di 
De Gaulle. Uomini rotti a tutte le 
astuzie della politica di corridoio, 
sempre pronti a fare e disfare mag· 
gioranze immaginavano un gran 
vuoto morale nel paese, e non s'ac
corgevano che quel vuoto era in 
loro. 

O ggi, in Italia, questo vuoto ha 
un nome: è il vuoto d'una ini

ziativa socialista. Ed è, come ne
garlo?, essenzialmente un vuoto mo
rale, l'incapacità di capire che il 
paese è sveglio, che non ha accet· 
tato l'umiliazione delle forze demo
cratiche davanti al ricatto della cri
si di governo. Un partito che mo
tiva così il suo silenzio ha perso, 
evidentemente, il contatto col paese. 

Eppure sta maturando nelle cose 
una grande occasione socialista. Il 
fallimento e la brutalità della poli· 
tica di potenza americana nel Viet
nam danno un senso nuovo al neu
tralismo socialista, ne fanno un'ipo
tesi di lavoro concreta, non più una 
mitologia di sapore ottocentesco. 
Si va prospettando in Europa, con 
la disgreg:izione irreversibile delle 
strutture atlantiche, l'alternativa 
tra la spirale del nazionalismo rie
mergente - la Germania oggi è an
cora un problema ma domani po
trebbe diventare di nuovo un incu-

La vita politica 

bo - e un nuovo equilibrio fondato 
su vaste aree di disarmo, interna
zionalmente garantite, e su una 
compenetrazione economica cre
scente tra sistemi collettivisti e si
stemi di capitalismo condizionato. 
S'è ormai aperto, anche in correla
zione con queste prospettive, un 
processo complesso, spesso oscuro, 
sempre faticoso di revisione critica 
dell'esperien1.a comunista; un pro
cesso che si riflette con potenzialità 
dinamiche assai più ampie nei paesi 
occidentali in cui un forte partito 
comunista ha un consistente inter
locutore socialista: l'alleanza tra co
munisti e socialdemocratici in Fran
cia, che ha già resistito a due prove 
elettorali positive, il dialogo al di 
là del muro tra i socialdemocratici 
di Bonn e i comunisti di Pankow 
sono se~ni macroscopici di una tra
sformazione dieci anni fa impensa
bile. In Italia le vicende del SIFAR 
hanno gettato un fascio di luce cru
da e impietosa sui risvolti autori
tari del sistema di potere dei grup
pi moderati. 

Quale vittoria per la politica di 
autonomia socialista che dodici an
ni fa Pietro Nenni aveva intrapreso 
assieme a De Martino e Lombardi! 

Invece i socialisti tacciono, si di
rebbe che tutto ciò non li riguardi 
affatto. Aggrappati disperatamente 
alla loro trincea ministeriale, s'il
ludono di poter riconquistare con 
gli strumenti del sottogoverno la 
perduta fiducia dell'elettorato. In 
nome di un falso realismo stanno 
lasciando passare le occasioni più 
favorevoli per la ripresa di un'mi
ziativa che potrebbe rivelarsi di
rompente rispetto a tutti i vecchi 
equilibri (anche a sinistra), e subi
scono intanto umiliazioni cocenti. 

Malgrado tutto questo la demo
crazia italiana non può fare a meno 
d'una forza socialista. Chi, come 
mc, ne è profondamente convinto 
non può au~rarsene, anche se la 
teme, la falcidia elettorale. Non può 
augurarsela perché l'esperienza sto
rica ha inse~ato che i partiti non 
s'inventano m un fiat sull'onda di 
una campagna moralistica, per sa
crosanta che sia; e che grandi forze 
popolari che sembravano irrime
diabilmente compromesse dagli er
rori e dai cedimenti hanno poi sa
puto ritrovare se stesse e la loro 
vocazione: la SFIO, il partito di 
Suez e delle repressioni in Algeria, 
non è forse oggi una componente 
essenziale dell'alternativa di sinistra 
al gollismo? Non può augurarsela 
perché non riesce a vedere, dopo la 
disfatta del partito socialista, con 
quali forze una politica democratica 
di sinistra o comunque una politica 
di sinistra possa avere il sopravven
to; perché è convinto che la disgre
galione della forza socialista costi
tuirebbe inevitalmente il primo 
tempo della sconfitta di tutta la si
nistra, una sconfitta magari meno 
ingloriosa ma certo non meno si
cura. 

Perciò, con la bocca amara, io re
sto da questa parte. 

LUIGI GHERSI • 
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e E' la mattina del 29 gennaio. La 
riunione al quartier generale di 
Westmoreland è rapida, di ordina
ria amministrazione. 

e 31 gennaio. Ore 3. L'ambasciata 
americana a Saigon viene occupata 
dai partigiani. Per sei ore un edifi
cio costruito a '' prova di guerri
glia • serve da trincea anti-GI per 
le mitragliatrici viet. 

e Domenica, 4 febbraio. guerri
glieri danno l'assalto al comando 
della polizia politica. La «debacle» 
USA si rivela in tutte le sue di
mensioni. 

NOSTRO SERVIZIO 

SAIGON: 1/ fronte interno 

DA NANG: la difesa de/l'aereoporto 

ILC 
E I la mattina del 29 gennaio. La 

riunione al quartier generale di 
Westmoreland, comandante in capo 
deUe forze USA, è rapida e ha il carat· 
tere dell'ordinaria amministrazione. Do
mani, 30 gennaio, è il giorno del ca 
podanno lunare buddista. Il capo è 
soddisfatto: queUi di Washington, ora 
che McNamara è stato licenziato e fa 
solo tappezzeria al Pentagono, hanno 
smesso di piantar grane; l'autorizz:izio
ne di far fallire la tregua del Tet è 
già venuta e porta i sigilli presidenziali; 
C!ifford, il nuovo ministro della guer· 
ra, è solo un avvocato ma ci sa fare; 
in agosto, quando i generali avevano 
alzato la voce, non s'era fatto incantare 
da quel matto di McNamara e dalle 
ridicole risposte dei suoi cervelli elet· 
tronici, e aveva convinto il Presidente 
a sloggiare dal Pentagono per presun
tuoso rompiscatole; si è comportato 
bene anche al Congresso, in commissio
ne forze armate, dove ha avuto il co
raggio di dire che i bombardamenti 
devono continuare e non c'è tregua che 
tenga; ormai Clifford ha la ratifica dei 
civili ed entrerà in carica il 1° marzo; 
c'è un mese di tempo per fargli fare 
le ossa e saranno i generali a insegnar
gli il mestiere. « Daremo una botta ai 
Viet e a tutti quegli imboscati che an
cora vanno a caccia di farfalle: gli 
faremo vedere se non è possibile vin
cere ». 

C'è aria di euforia aUa fine della 

TACCO 
riunione. I Viet hanno co1lllllc1ato la 
tregua all'una del 27 e vorrebbero far
la durare una settimana, fino all'una 
del 3 febbraio: poveri illusi. Il comu
nicato di Westmoreland è- già pronto 
ed è un gioiello di raffinatezza: il ne
mico concentra truppe a nord del 17° 
parallelo e la tregua di 36 ore sarà 
abolita nella parte settentrionale del 
Sud-Vietnam e in quella meridionale 
del Nord-Vietnam. Il pretesto è ottimo. 
Thieu, il presidente fantoccio, ha già 
firmato, e si può andare a pranzo. E' 
mezzogiorno ora di Saigon. Alle sei di 
questa sera, invece di prepararsi per il 
cenone di capodanno, i Viet e i loro 
amici del nord continueranno a pren
dersi la loro razione quotidiana di 
bombe. « Hanno minacciato di punirci 
se non osserveremo la tregua, almeno 
la nostra: ci provino, siamo pronti da 
un pezzo,.. 

L'attacco a Danang. E' mezzanotte, 
sono passate dodici ore dall'annulla
mento parziale della tregua. I Vietcong 
attaccano la grande base di Danang, 
che si trova nella zona esclusa dagli 
americani. Non è la prima volta che 
la base aerea viene colpita duramente, 
ma ora si fa veramente sul serio. Lan
cia ·razzi e mortai prendono sotto tiro 
l'aeroporto e distruggono 42 aerei (sa
rà l'unica cifra riconosciuta dagli ame· 
ricani come perdita globale per alcuni 
giorni), per un valore di 25 milioni di 



dollari, oltre 15 miliardi di lire. Salta 
un deposito di munizioni e viene at
taccato il ponte della strada statale 
~no, quello che collega la base con lo 
I~terno. I guerriglieri avanzano con ca
riche di dinamite fra i denti per arri
vare, sparando, fin sotto gli apparecchi 
che non sono stati centrati durante la 
azione di bombardamento ravvicinato. 
Si combatte corpo a corpo, e i Viet 
entrano anche in città. Si sganciano solo 
alle prime luci dell'alba. 
: A Saigon, la mattina del 30, la riu

ntone da Westmoreland non è più di 
ordinaria amministrazione. Risultano 
attaccate anche tutte le principali basi 
eh.! si trovano nella zona del primo 
c?rpo d'armata sud-vietnamita, nelle 
cinque province settentrionali escluse 
~alla. tregua americana . .,..Ii:i fretta e fu
ria viene stilato un comunicato del go
verno sudista che annulla la tregua in 
tutto il Sud-Vietnam. Ma passano cin
que ore prima che gli americani rie
scano a rintracciare Thieu e un sudista 
che .sia capace di tradurre dall'inglese 
al vietnamita l'ordine di emergenza, e 
s~prattutto gli ordini operativi per le 
~1verse armate. In quelle cinque ore 
1 annuncio della fine della tregua, tra
smesso da Radio Saigon su ordine di 
Westmoreland, fa il giro del mondo 
ma ~li ultimi a saperlo sono i comandi 
l~ah sudisti. I Viet, al contrario, sono 
a~ erta, .e iniziano un'offensiva generale 
e e rapidamente coinvolge nove città 
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SAIGON: durante il conlral/acco 

importanti, fra cui sette capoluoghi pro
vinciali. I guerriglieri non solo entrano 
nelle città degli altipiani centrali, come 
Pleiku e Kontum, ma arrivano nei ca
poluoghi costieri di Qui Nonh, Tuy 
Hoa e Nha Trang: qui liberano dal 
carcere cittadino diverse centinaia di 
prigionieri politici. 

Nella capitale tira aria di nervosi
smo e di paura. Westmoreland nel po
meriggio ordina lo stato d'allarme: 
sembra che unità Viet si siano infiltrate 
a Saigon e stiano per passare all'at
tacco. 

Operazione ambasciata. L'« incredi
bile », come scriverà Peter Arnett del-
1'.A.ssociated Press, avviene nella notte 
dal 30 al 31. L'ambasciata americana, 
il fortilizio inespugnabile, viene occu
pata per sei ore dai Viet, dalle tre di 
notte alle nove del mattino. La vecchia 
ambasciata era saltata per aria nel '65, 
e la nuova era stata costruita dall'ar
chitetto Franlc Martin « a prova di 
guerriglia ». E' un edificio per il quale 
il Congresso americano aveva stanziato 
un milione di dollari, ma che alla fine 
è costato due milioni e 600 mila dol
lari: vetrate di plexiglass infrangibile, 
pareti di cemento armato, uno spesso 
muro esterno, porte di accesso « tipo 
cassaforte ». Dentro, a guardia, i ma
rine americani; fuori i più bravi poli
ziotti e soldati di Thieu e di Cao Ky. 
Un tetto speciale, in cima agli otto 

piani, è addirittura un campo d'att~r- = 
raggio ·per elicotteri. Una fortezza m· ~ 
somma. ~ 

Che è successo veramente all'amba 5. 
sciata? E' ancora un mistero, perché 
è troppo « grossa », troppo difficile da ~ 
spiegare. tll 

La prima versione sembra incredibi- •• 
le: 19 Vietcong, tutti quelli che saran- :S 
no trovati cadaveri il mattino, sono ba- -
stati per scardinare la « cassaforte ». ~ 
Con lancia-razzi e bazooka bucano il ., 
muro, sfondano ]a porta e mettono a = 
sacco l'ambasciata. Non solo vanno su Q 
e giù per gli otto piani, ma dal terraz- t 
zo sparano anche sui primi elicotteri di J. 
rinforzo. Dentro c'erano tre o quattro O 
marine, fuori manco un sudista a pa- :S 
garlo a peso d'oro. La città del resto Q 
era già attaccata da tutte le parti. Ma è @111111 

concepibile che la «fortezza » fosse la- ~ 
sciata in quelle condizioni? La mattina 
dopo Westmoreland dirà che i Viet han-
no solo sfondato il muro esterno e si sono 
limitati a passeggiare per i giardini, ma 
è smentito da «decine di testimoni ocu-
lari ,. riferisce l'Associated Press, e la 
stampa americana scrive che sono stati 
centinaia i Viet attaccanti. Le perdite 
USA sono un mistero. L'agenzia Viet-
cong dirà che sono stati uccisi o feriti 
duecento americani. Arnett riporta la 
cifra a titolo d'informazione perché non 
è in grado di riferirne altre. L'unica co 
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sa certa sono i 19 Viet caduti nell 'im· 
presa suicida. 

Ma sulla stampa americana, e su 
quella francese, fa capolino un'altra 
versione : si comincia a capire che gli 
americani e sudisti si sono fatti fuori a 
vicenda; pare infatti che i Viet avesse· 
ro adottato divise sudiste, e che gli ame
ricani, perduta la testa, si siano messi a 
sparare su tutti i sudisti che incrociava
no nella zona; i Viet , proprio perché 
19, hanno potuto approfittare della ba
raonda e tenere la posizione per sei ore, 
fino al loro estremo sacrificio; conoscen
dosi perfettamente, potevano sparare a 
colpo sicuro sugli altri due gruppi; sa
pevano pt:rò, altrettanto perfettamente, 
di essere votati alla morte. 

Quando la mattina del 31 gli ameri
cani riprendono il controllo dell'amba
sciata, dopo un vero e proprio sbarco 
sul tetto con gli elicotteri, il maggiore 
Hilled Schwartz, di 33 anni, alla sua 
prima esperienza di guerra, dichiara: 
« Tutto mi sarei aspettato, meno che il 
primo assalto da me condotto nel Viet
nam sarebbe stato diretto contro la mia 
stessa ambasciata ». 

La prima giornata. Il 31, partendo 
dall'ora zero, e la prima giornata della 
battaglia di Saigon. Mentre gli america· 
ni devono conquistare la loro amba
sciata, i Vietcong nel corso della not
te si presentano alla residenza di Thieu 
a bordo di ;eep con targhe diplomati
ch: americane. Contemporaneamente 
prendono d'assalto l'aereoporto di Tan 
Son Nhut e il vicino comando del ge
nerale Westmoreland, il «Pentagono 
di Saigon». Un giornalista della Fran
ce Presse, per sapere quel che accade 
in città, telefona appunto alla sede del 
comando USA. L'ufficiale dei servizi 
d'informazione si limita a rispondere: 
« Ci sono sparatorie all'ingresso, pen
so che sia meglio che me ne vada», e 
interrompe la comunicazione. 

Westmoreland, l'ambasciatore Bun
ker, Thieu, Cao Ky, sono tutti «fuori 
sede», e gira voce che siano. rifugiati 
a bordo di una nave da ~uerra al lar
go d1 Saigon. Johnson si mette in con
tatto radio nel corso della notte con 
il suo generale e il suo ambasciatore, 
ma deve alzarsi dal letto due volte, la 
prima a quanto pare a vuoto. Radio 
Saigon non funziona più perché l'edi
ficio è in fiamme, e solo in seguito en
trerà in azione un'emittente militare 
americana. La città è piena di Viet
cong, sia in centro che in periferia. 
Solo in mattinata il centro è parzial
mente ripreso dagli americani; West
moreland e Bunker fanno la loro bre
ve app:irizione all'ambasciata e poi tor
nano al loro rifugio segreto. 
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Come sono entrati tanti Viet nella co degli insorti), entrano in azione a 
capitale, e come hanno fatto ad arrivar- Saigon i carri armati, le artiglierie, i 
ci armati senza provocare l'allarme pri· mezzi blindati, i mortai: sparano ad 
ma dell'attacco ai principali comandi? alzo zero per aprirsi un varco dal cen
Si verrà a sapere che, a parte le infil- tro verso la periferia. 
trazioni spicciole, molti erano entrati - Il 31 inizia anche la tragedia di Hué, 
a bordo di autocarri carichi di fiori per l'antica capitale buddista, una delle 48 
le feste di Tet. Poi si era notato un città (inutile citarle tutte· poi diven
numero insolito di decessi con un via teranno, fra grandi e piccoli, 64 cen
vai di casse da morto che, si è scoper· tri urbani). 
to in seguito, erano piene di armi e 
munizioni. I Viet erano pronti a rispet
tare la tregua, ma non intendevano 
essere colti alla sprovvista: non hanno 
bisogno di bombardamenti aerei per 
« indurre l'avversario alle trattative » 
(come dicono gli americani), adottano 
i sistemi in uso in un paese in guerra 
che sta a vedere ma si prepara al peg
gio. Avevano anche piazzato un depo
sito di armi a due isolati dal comando 
di Westmoreland. Queste cose, com'è 
naturale, si possono fare soltanto con 
il sostegno della popolazione. E infatti 
il 31, se gli americani riescono a con· 
trollare parzialmente il centro, non 

.hanno il minimo controllo dei quartie· 
ri popolari periferici, compresa la zo
na dell'aeroporto internazionale di 
Saigon. 

A questo punto, mentre in tutto 
il Sud-Vietnam si ha notizia di attac
chi in 48 fra città e basi militari ame· 
ricane, Westmoreland ordina il massa 
ero: l'intervento dell'aviazione su Sai
gon, soprattutto sui quartieri popolan 
come Cholon._ La prima· avvisaglia è 
l'ordine di evacuare la zona di Tao 
Son Nhut {l'aeroporto) entro le 18 lo· 
cali: un ordine che la popolazione non 
può nemmeno ricevere. Poi si scatena 
la furia, che non è limitata alla zona 
militare dell'aeroporto, percorsa libera· 
mente dai Vietcong, ma colpisce tutti 
i quartieri popolari. Insieme agli aerei 
e agli elicotteri, chiamati soprattutto 
dalle basi in Thailandia e dalle navi 
della Settima Flotta (perché tutte le 
basi sud-vietnamite sono sotto il fuo-

La seconda giornata. Il -1° febbraio 
per Saigon è la seconda giornata, an· 
che se l'offensiva Viet è al terzo gior
no nelle città minori investite fin dal
le ore zero del 30. La tragedia e l'eroi
smo della popolazione e dei guerriglie
ri appaiono in tutte le loro dimensio
ni. A Parigi Le Monde si è appena do
mandato che cosa faranno gli ameri
cani per sloggiare i Vietcong dai quar
tieri popolari delle grandi città: do
vranno raderle al suolo per ottenerne 
il controllo? La domanda è già supe· 
rata dagli avvenimenti sin da ieri se
ra. La furia aerea, la furia dei carri ar
mati, hanno già provocato a Saigon mi
gliaia di vittime civili. Westmoreland 
dichiara che « i comunisti pagheranno 
caro il loro inganno e tradimento '», 
cioè la violazione della tregua che è sta
ta una violazione americana Il cini· 
smo e pari al modo rozzo di esprimer· 
si: « Sentivo che ci sarebbero stati fuo
chi d'artificio per il capodanno luna
re,,, In alcune città minori, come a 
Ban Me Thuot, nel Vietnam centrale, 
non c'è scrupolo di usare anche il na
palm. Nella capitale Arnett cerca di sal
vare la reputazione del suo paese at
tribuendo ai « governativi » il bom· 
bardamento ad alzo zero delle case con 
i cannoni dei carri armati. Non c'è gior
nale e giornalista americano che non 
sappia che l'esercito sudista è in sface
lo. La « patriottica » menzogna, del re
sto, scappa dalle maglie del self-control, 
e dalle corrispondenze americane poco 
alla volta sparisce l'attributo di « go-



u 

vernativo »: tutti sanno che si tratta 
di aerei americani e di carri armati ame
ricani, solo con qualche appendice su
dista quando si tratta di passare, essen
zialmente a qualcosa di più sconvol
gente Ne diremo fra poco. 

« S1 parla di duemila vittime civili 
- scrive Arnett -, tra morti e feriti, 
nella sola Saigon: ma è solo una cifra 
indicativa, come tutte quelle relative 
alle vittime di questi giorni ». Le case 
vanno giù una fila dopo l'altra, specie 
nel quartiere di Cholon, e in quello 
vicino di An Quang, dove c'è la pa
goda buddista del monaco Tri Quang, 
trasformata, dicono, in quartier genera
le dagli insorti. Questi hanno costitui
to dei « consigli rivoluzionari » a Sai
gon e a Hué, con partecipazione di ele
menti patriottici locali. Sono organi di 
potere provvisorio, pronti a dirigere 
l'insurrezione oggi e domani a trasfor
marsi in comitati di liberazione clan
destini. I « consigli » chiedono un Viet
nam del Sud indipendente e neutrale, 
secondo il programma del Fronte. 
L'appello alla neutralità non è un pas
so indietro di fronte alla repressione, 
è la vecchia richiesta che, sola, può 
permettere una soluzione negoziata. Si 
combatte anche in tutte le altre città, 
e i « consigli » vanno via via forman
dosi ovunque. 

U Thant, da New York, fa sapere 
che presto farà una dichiarazione uffi
ciale sugli eventi in corso. Parlerà 
quando sarà «venuto il momento». 
Che cosa aspetta il sei:?retario del
l'ONU per denunciare il -massacro? 

Loan l'assassino. Il generale sucÌìsta 
Loan, capo della polizia, esce dal suo 
nascondiglio e viene fotografato men
tr~ spara alla testa di un prigioniero 
Vietcong. La spaventosa sequenza fo
tografica (il Viet arrestato, Loan che 
g_li spara mentre è legato, Loan che si 
rimette la pistola nella cinghia dei pan
t~oni) fa il giro del mondo e testimo
n~a. da sola, che cosa sia il regime su
dista e che cosa sia l'intervente ameri-

b
ca.no. II Giornale d'Italia, a Roma, pub

licherà la terza foto con questa dici
tura: «Un soldato dell'esercito sud
v_ietnamita sorveglia un prigioniero fe
rito ». Il « soldato », fra l'altro co
~e rileverà la stampa americana: era 
tn. borghese, già pronto a scappare da 
Saigon. Evidentemente tanta era stata 
la s~a paura che, sentendosi protetto 
dagli americani, era uscao dalla tana 
senza neanche rimettersi la divisa di 
gc;:nerale nell'orgasmo di procurarsi il 
piacere sadico di una vendetta. Cao 
Ky dirà che azioni come quella di Loan 
sono « normali ». Loan il 1° febbraio 
fa erigere i pali per le esecuzioni pub-
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bliche sulla piazza del mercato centra
le di Saigon. Il 2 febbraio si saprà 
che ha già fatto rastrellare 3.076 « so
spetti ». Saliranno a 3 .57 6 il 3 feb
braio. Li vorrebe fucilare tutti. I gior
nalisti stranieri fanno capire che molti 
sono stati passati per le armi senza 
troppa pubblicità. Il 2 febbrio la Fran
ce Presse, la Reuter e la United Press 
•riferiscono che « i Vietcong vengono 
passati per le armi in base alla legge 
marziale ». Non si dice quanti, non si 
producono altre documentazioni foto
grafiche, ma la notizia è chiara. West
moreland, il 3 febbraio, dirà che con
sidera prigionieri di guerra i Vietcong 
« in divisa o con segni di riconosci
mento». Ma non parla di quelli che 
sono nelle mani di Loan. Intanto i ra
strdlamenti continuano, giorno dopo 
dopo giorno, e le cifre dei « sospet
ti » salgono. 

Terza e quarta giornata. La battaglia 
dt Saigon, e quella parallela di Hué, 
continuano con immutata ferocia il 2 
e il 3 febbraio. L'aviazione americana 
continua a bombardare i quartieri popo
lari di Saigon e il centro storico dell'an
tica capitale buddista. Da Hué il corri
spondente dell'Associated Press, John 
Lengel, informa che le perdite civili 
«devono essere enormi ». A Saigon, 
scrive Arnett, ormai i fabbricanti di 
bare sono gli unici a lavorare a pieno 
ritmo, e questa volta non si sotterrano 
armi ma uomini, donne e bambini. « Ma 
non ci sono bare per i civili uccisi nei 
quartieri di baracche, dove ancora pro
seguono gli scontri. Non ve ne saran
no per i Vietcong uccisi, disseminati 
nelle viu1.ze, e che saranno gettati in 
fosse comuni ai margini della città » 
(corrispondenza del 2 febbraio). Inte
ri quartieri sono in fiamme per i bom
bardamenti aerei, e vi sono « varie 
migliaia di morti e feriti» (France 
Presse, United Press e Reuter il 2 feb
braio ). Sono gli stessi Vietcong a co
struire rifugi anti-acrei per la popola
zione. L'Associated Press conferma 
che la periferia di Saigon è in fiamme. 

«Non un solo Vietcong si arrende», 
informa. la Reuter il 2 febbraio, metten
do praticamente in dubbio che West 
moreland abbia dei prigionieri « in di
visa » (il generale ne am1uncerà 94 in 
un bilancio fornito il 3· febbraio, men
tre Loan ha già nelle mani quasi 4 mi· 
la « sospetti » ). 

Il giorno 3, dopo che Johnson ave
va parlato di «vittoria», Westmore
land annuncia il ripiegamento dei guer
riglitri di Saigon, dopo quattro giorni 
dì combattimenti. Ma non è ancora 
chiaro se tutto questo sia vero. Il cen
tro è in mani americane, ma gli aerei 
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continuano a bombardare tutti i quar
tieri periferici, da Cholon a Gia Dinh 
a Go Vap. Pur cantando vittoria, i co
mandi USA temono una « seconda on
data». L'aeroporto di Tan Son Nhut 
dovrebbe essere riaperto sin da sabato 
3 ma è ancora chiuso al traffico dome
nica 4 febbraio, quando si ha notizia 
di rinforzi Viet al quartiere di Cholon, 
che sembra, con altre zone. periferiche, 
«completamente distrutto». Si com
batte fra le macerie, ma gli insorti re
sistono. Una ragazza di 16 anni viene 
catturata a Cholon dopo che ha finito 
le munizioni della sua mitragliatrice; 
si viene a sapere che a Saigon e a 
Vinh Long combattevano perfino ragaz. 
zi di 13 e 14 anni. 

La battaglia continua. Domenica 4 i 
Viet danno addirittura l'assalto al 
quartier generale di Loan, cioè al co
mando della polizia politica. Si conti
nua a combattere dappertuttto e a 
Hué gli americani lanciano gas « lacri
mogeni e nauseanti»; si continua ad 
attaccare in modo massiccio la base di 
Danang. Nella notte fra il 4 e il 5 si 
segnala un'offensiva nella zona di Khe 
Sanh, dove sono concentrati da tem
po migliaia di marine. 

Gli americani hanno fornito un pri
mo bilancio il 3 febbraio, quando con
sideravano « finita » la battaglia di Sai
gon: 36 mila uomini impegnati nel
l'offensiva generale dai Vietcong (in 
tutto il paese), con oltre 12 mila mor
ti, cioé un terzo. Le cifre sulle perdite 
« alleate » sono minimizzate e incredi· 
bili: un migliaio (si largheggia per i 
feriti: 3.500). 

I sudisti, il 4 febbraio, danno 15 mi
la morti Viet, e vi aggiung~no 4.200 
prigionieri, che poi sono i civili « so
spetti». Poi le cifre salgono ancora: 
17 mila morti Viet contro i 1.500 al
leati. 

Forniamo in altra parte il nostro 
giudizio in sede politica. Qui osserve
remo solo che gli americani non si na
scondevano quando consideravano « fi
nita » la battaglia di Saigon, che dalle 
città erano evacuati con i Viet da 2 a 
300 mila abitanti, e si domandavano 
quanti di loro, oltre a sfuggire ai bom
bardamenti e rappresaglie, avessero de
liberatamente seguito i guerriglieri per 
rinsanguarne i reparti. Da Hué erano 
stati liberati 3 mila « politici » rinchiu
si nelle carceri, e si erano tutti schie
rati con i Viet. Anche queste cifre, nel
la tragedia del Vietnam, hanno un si
gnificato. Un caduto può indicare la 
strada a dieci nuovi combattenti: è la 
regola di ogni guerra di liberazione 
quando ha radici profonde nel popolo, 
e nel Vietnam ha queste radici. • 
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U n senatore del Texas ha definito 
l'offensiva Vietcong «un rantolo 

di moribondi». E' la tesi dell'attacco 
« suicida i., apparsa sin dall'inizio la ve
lina ufficiale dell'amministrazione John
son, raccolta anche in Italia dalla stam
pa di destra. Rivela una c;concertante 
ignoranza del fenomeno vietnamita, 
presentato secondo il logoro cliché del
l'asiatico fanatizzato che ~i trasforma 
in kamikaze. C'è un sottofondo raz
zista, in questi luoghi comuni, che poi 
sono un'ammissione di impotenza, di 
volontaria rinuncia a capire. Forse è 
una semplice carenza culturale, prima 
di essere un esempio di malafede. C'è 
un famoso brano di Lu Hsun, il grande 
scrittore cinese, che può servire quale 
bussola: « Immaginate una casa di 
ferro senza finestre, assolutamente in
distruttibile, con molta gente profonda
mente addormentata al suo interno, de
stinata a morire rapidamente di asfis
sia Sapete che, poiché moriranno nel 
sonno, non proveranno alcuna soff e
renza per la morte. Se gridate per ri
svegliare almeno una piccola parte di 
coloro che dormono meno profonda
mente, lasciando che quei pochi infe
lici soffrano l'agonia di una morte irre
vocabile, pensate di agire per il loro 
bene? Ma dal momento stesso in cui 
qualcuno si è svegliato non avete più 
il diritto di dire che non vi è speranza 
di distruggere la casa di ferro ». 

Il Vietnam del sud è una di queste 
« case di ferro » da distruggere, anche 
se gli abitanti erano tutt'lÙtro che im
mersi nel sonno. L'offensiva Vietcong, 
dopo il rifiuto americano di trattare 
e riconoscere l'indipendenza di quel 
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LA PROVA 
BRALE 

popolo, era la via obbligata per un 
generale risveglio, sia pure al prezzo 
di agonie irrevocabili. Non fatalismo, 
ma speranza di avvicinare la conquista 
dell'indipendenza, in un paese, del re
sto, dove la morte non è più indolore 
ma atroce, perché quando non si ha la 
fortuna di essere centrati in pieno da 
una bomba o da un.a pallottola c'è l'ago
nia del napalm o quella della tortura. 

L'obiettivo del Fronte. Il successo del
l'offensiva, psicologico e politico, è 
nato da un generale senso di esaspera
zione, unito, tuttavia, a una precisa 
visione politica e maturità politica. Non 
dimentichiamo che i vietnamiti sono 
addirittura abituati alla guerra, che chi 
ba 25 anni non ha neppure mai cono
sciuto la pace. Non è stata, perciò, 
una rivolta di disperati, e non è stata 
l'uscita allo scoperto di un movimento 
clandestino in via di liquidazione, co
stretto a una semplice azione dimo
strativa. Se questa c'è stata, e clamoro
sa, ha rivelato le profonde radici po
popolari del movimento, in caso con-

trario incapace di attaccare simultanea
mente le città dalle campagne. Un mo
vimento che sta per esaurirsi non può 
ricorrere che all'attentato terroristico, 
cioè a un'azione dimostrativa tipica dei 
movimenti insurrezionali alle prime ar· 
mi o alle ultime armi. Il Vietcong ha 
dimostrato invece di essere più vitale 
che mai. 

La domanda legittima è se il trasfe
rimento della lotta armata dalle cam· 
pagne alle città avesse il carattere di 
insurrezione generale. In caso di pa
rità di forze, cioè di confronto tra Viet· 
cong e regime sudista, è chiaro che 
quest'ultimo sarebbe stato spazzato via 
in 24 ore. Ma ci sono gli americani: 
si illudevano, i Vietcong, di gettarli 
a mare? si aspettavano l'intervento 
del Nord? 

Il Fronte di liberazione ha dichia
rato, malgrado gli appelli infuocati alle 
popolazioni urbane, che si è trattato 
della prima azione coordinata su vasta 
scala, in una lotta che ha per obiettivo 
l'indipendenza e la neutralità del Sud
Vietnam, in vista della riunificazione. 
Questa prima azione avvicinerà l'obiet
tivo, ma non si tratta della fase finale 
della lotta armata. Inoltre la lotta ar
mata è solo una componente dell'ope
razione. I consigli rivoluzionari allar
gati, creati nelle città con gli esponenti 
loccli, hanno chiesto nei loro proclami: 
1) un governo democratico e rappre
sentativo, dal quale siano esclusi Thieu 
e Cao Ky; 2) indipendenza e ritiro 
delle truppe americane; 3) un Sud
Vietnam indipendente, democratico e 
neutrale; 4) per raggiungere questo sco
po aprire negoziati con il Fronte. 



Programma realistico. I quattro pun
ti non sono un appello all'insurrezione 
generale per buttare a mare gli ame
ricani e istituire un regime comunista. 
Espongono un programma realistico e 
graduale: negoziati per ottenere H ri
tiro degli americani in cambio della 
neutralità. L'unico punto rigido è il 
primo, dove si esclude qualsiasi intesa 
con Thieu e Cao Ky. La prova di forza 
Vietcong ha però dimostrato che que
sti due personaggi non hanno alcun 
seguito fra la popolazione. Ed è la 
minima garanzia che il Vietcong possa 
pretendere in cambio di quelle che of
fre. Il realismo di tali richieste ha 
costretto l'ambasciatore Runker a ne
gare, in una conferenza stampa, che 
l'America stesse già trattando su quelle 
basi un accordo con gli insorti. La 
« smentita » dimostra indirettamente la 
fondatezza della richiesta Vietcong. 

Lo stesso giudizio, che si tratti di 
una prima azione coordinata in una 
prospettiva indefinibile nel tempo, è 
stato dato dal Nord-Vietnam e dalla 
Cina. I giornali di Hanoi e di Pechino, 
e le dichiarazioni ufficiali a livello go
vernativo, non hanno mai prospettato 
diverse ipotesi. Si è anzi sottolineato 
che gli obiettivi Vietcong richiederanno 
la prosecuzione di una « guerra popo
lare di lunga durata ». 

Tuttavia la guerra popolare assume 
caratteristiche nuove. Entrata nelle cit
t~ •. anche quando i Vietcong debbano 
mirarsi rimarranno attivi i consigli ri
voluzionari clandestini. Il Fronte si è 
allargato, e non vi sono spie sufficienti 
per distruggere le basi insurrezionali 
urbane che faranno da contrappeso alle 
basi rurali. Nelle « case di ferro », per 
effetto stesso delle repressioni america· 
ne e sudiste, si sono svegliate forze 
che potranno essere rastrellate e deci
mate ma non più distrutte: i «vuoti» 
nel movimento clandestino saranno 
sempre riempiti da nuovi attivisti e 
q~adri dirigenti. E quanti si sono espo
s1~i troppo nelle città temporaneamente 
ibere seguiranno i guerriglieri nelle 
c~mpagne, prendendo il posto dei cadu
t~ ~ aumentando il numero degli effet
tivi delle brigate partigiane. Le cifre 
che riportiamo nel servizio qui accan
to - centinaia di migliai:t di profughi 
dalle città - indicano la riserva umana 
nel nuovo esercito guerrigliero per 
alte che siano state Je perdite. ' 

<:'iap_ e Westmoreland. Dove gli ame
ricani hanno fallito clamorasamente è 
nel calcolare la « pianificazione » della 
lo~o escalation. Il giocattolo infernale 
gli è saltato nelle mani. Pensavano di 
aumentare il livello di impegno militare 
senza eccessive scosse, almeno in que-
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sto anno di elezioni. Programmi e bi
lanci sono praticamente saltati, e se 
vogliamo replicare alla sfida, dopo aver 
rifiutato la trattativa, devono salire 
gradini imprevisti: intanto presidiare 
ogni città con contingenti superiori, 
non potendo contare sulla efficienza 
dell'esercito governativo; in secondo 
luogo aumentare gli effettivi per pro
seguire, fuori delle città, le operazioni 
di « ricerca e distruzione ». La guerra 
aerea ha dimostrato la sua inefficacia 
contro la guerriglia. Qu:mte altre cen· 
tinaia di migliaia di uomini dovranno 
impiegare? e impantanare? 

Non si deve sottovalutare l'avverti· 
mento di Giap. Il ministro della di· 
fesa del Nord-Vietnam ha dichiarato 
che il paese è pronto, se necessario, a 
coordinare a sua volta, in qualsiasi mo
mento, le operazioni con il Sud in ri
volta. Questo è tanto più valido, e 
giustificato, in rapporto con la spieta
tezza delle repressioni a Sud. West
moreland temeva, e teme l'attacco a 
Khe Sanh, fino a considerare un « di
versivo » l'incendio che ha sconvolto 
l'intero paese. Johnson dichiara: «Non 
voglio un'altra dannata Dien Bien 
Phu ». Il guaio, per gli americani, è 
di rischiare qualcosa di prggio di una 
semplice, e non decisiva per loro, scon
fitta in una singola battaglia campale: 
rischiano di logorarsi in centinaia di 
piccole Dien Bien Phu, ben pit1 gravi 
ai fini strategici, di città in città, di 
villaggio in villaggio. E se volessero 
reagire con una guerra frontale a Nord 
incontrerebbero i cinesi - e i coreani 
- senza aver « ripulito » il Sud. 

BRASILE 

LUCIANO VASCONI • 

le carte 
di lacerda 

L a sfida lanciata da Carlos Lacer
da a Costa e Silva non sembra, 

almeno per il momento, aver scalfito 
l'imperturbabilità tutta militaresca del 
presidente-maresciallo, a meno che egli 
non voglia, come nel caso del suo del
fino ribelle Almeida Map,alhaes, gua· 
<lagnare tempo. 

Lacerda l'ha definito pubblicamente 
un Hitler in sedicesimo incapace per
sino di farsi valere nei suoi stessi con 
fronti. Alrneida Magalhaes l'aveva in 
vece accusato dinanzi al direttivo del 
partito .di avet .tradito la Açi'io de Re· 
novaçi'io Nacional (Arena). Difficile di
ie a questo punto quale dei du~, Co-
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sta e Silva reputi più insolente o più 
pericoloso. 

Allo stato dei fatti, se nel gennaio 
scorso lasciò trascorrere un paio di set
timane prima di decidersi a replicare 
- ad Almeida Magalhaes, dovrebbe 
essere quest'ultimo il più insolente 
agli occhi del presidente. Ed è altret
tanto ragionevole pensare che Lacerda 
non passi per il più pericoloso. 

Troppe volte in passato l'ex gover
natore di Guanabara gridò al lupo o 
al gorilla, anche quando vivo e vegeto 
Castelo Branco, Costa e Silva non era 
che un semplice ministro del governo 
« rivoluzionario ». E il vice di Lacerda 
era Almeida Magalhaes allora, che per 
quanto ribelle è tutt'altro che deciso 
a risaltare il fosso. 

D'altro canto lo stesso Lacerda pare 
esserne convinto anche se per tener 
fede al vecchio cliché di arruffapopoli 
minaccia la costituzione di una frente 
ampia assieme ai suoi nemici di ieri, 
Kubitschek e Goulart o di passare ad
dirittura alla cospirazione con i comu
nisti. 

Lacerda sa bene che il regime milita· 
re è ben saldo, anche se continua a de
finirsi transitorio. Lui stesso con preme· 
ditazione e spregiudicatezza favorl quel 
vuoto di potere in cui irruppero i goril
la dell'esercito. Le sue ambizioni di po
litico, liquidato Goulart, l'indussero a 
ritenere che si sarebbe trattato di una 
semplice interruzione del giuoco demo
cratico, ma i militari si dimostrarono 
più abili di lui: ad una paralisi tempo
ranea del processo di trasformazione 
sociale preferirono l '« ordine » e con 
esso la fine delle istituzioni democra
tiche. 

Già vittima una volta, come l'intera 
classe dominante, della sua stessa pro
paganda: difesa dell'ordine stabilito, 
difesa del diritto di proprietà, lotta con
tro la corruzione, Lacerda ritenta la 
sua equivoca carta. 

• 

abbonatevi 

a 

L 'astrolabio 



MADRID: la Guardia Civile 

SPAGNA 

la scossa europea 
L a strada di Cuatro Caminos, a 

Madrid, è una vecchia via popo
lare e operaia, accompagnata per lun
go tratto da un'affollata ferrovia sot
terranea, fitta di case scialbate a calce, 
incupite dai fumi, ~ segnate dai ferri 
neri delle ringhiere, ingombra di uomi
ni e di carri, animata da piccole bot
teghe tristi e rumorose dove si frigge 
e si beve. La città vi si allunga, con 
un movimento stirato, con un lento 
immiserirsi, che è proprio di tutte Je 
periferie industriali d'Europa, ma che 
qui assume i connotati più contadini 
del Mezzogiorno geografico e politico, 
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il Mezzogiorno dei «colonnelli ». Da 
queste parti, i « grigi » - i poliziot
ti - sembrano camminare più cauti. 
Le stragi del «dopoguerra», dcl pe
riodo dopo la guerra civile, che si in
trecciò col coQflitto mondiale a cui la 
Spagna rimase estranea, e le lunghe 
repressioni franchi'>te degli anni cin
quanta e sessanta, non sono riuscite 
a impedire che a Madrid, come a Bar
cellona, come nelle Asturie, come nei 
Paesi Baschi, ripullula~se, nel sangue 
delle nuove generazioni, un'antica pro
testa sociale e libertari~. Per la via di 
Cuatro Caminos è passata, il 27 otto-

Agenda internazionale 

bre scorso, una folla operaia che in
neggiava alla libertà, C'he si è unita 
ad altri cortei, ha superato gli sbarra
menti, è calata al centro, si è insediata 
nel Callao, nel cuore della capitale. Il 
ministro degli Interni, don Camillo 
Alonso Vega, era stato esplicito: «Di
fendere ad ogni costo il centro di Ma
drid! Che il Callao e !?. Gran Via non 
vedano e non sappiano' ». Non gli è 
riuscito. E da allora, sino a questi 
giorni, sono continuati gli scioperi e 
gli arresti, le manifestazioni all'Univer
sità e la chiusura dt>lle Facoltà, gli ap· 
pelli alla libertà e i processi. La Spagna 
è di nuovo scossa, la Spagna cerca 
di rientrare nell'Europa dopo un esilio 
secolare che era stato interrotto dalla 
Repubblica con un breve fiato di spe• 
ranza. 

,. Viva la muerte ». Il fascismo spa
gnolo è sempre stato un fatto strano e 
composito, ben più clJ altri fascismi. 
Un ex falangista, che a suo tempo fu 
autorevole, e che combatté sul fronte 
russo nella Division'! Azzurra, a fianco 
di Hicler, per pagare il tributo - mi 
disse - e cosl tener fuori la Spagna 
dalla guerra, mi raccontò che alla fine 
del secondo conflitto mondiale la più 
accanita destra spa~ola esultò all'an
nuncio della mort'! di Hitler. «Gli 
operai - esclamarono gli ultras - sono 
stati sconfitti ancora una volta ». Era 
una cieca polemica interna: gli operai 
significavano il i:tvlonalsocialismo, la 
pericolosa demago~ia di Hitler che mi
nacciava l'eterno ordiTle dei Grandes. 
Sapevano quel che volevano dire, sul 
piano dei feroci contr11sti di classe e 
di casta di questa provincia europea: 
nemmeno la plebe falangista, coi suoi 
sindacati, avrebbe orevalso; e falliva 
ormai il disegno della " sinistra » della 
Falange di eliminare fisicamente Fran
co e di mettere al suo posto Muiioz 
Grandes, come leader autenticamente 
fascista. Oggi anche Muiioz, vecchio e 
malato, l'ha pagata: il vice del gene
ralissimo sembra che sia l'ammiraglio 
Carrero Bianco, una tipica figura della 
casta dei repressori. E sempre oggi, in 
questi giorni, in queste ore, si torna 
al vecchio costume di utilizzare, con
tro gli studenti universitari in lotta, le 
squadre terroristiche dei desperados, 
dei senhoritos, figli dt>H'aristocrazia e 
di latifondisti divenuti industriali, che 
si gettano nella mischia al grido di 
« Viva la muerte » e proclamano 
«Non esiste eroismo anonimo davanti 
a Dio! ». 

L'attuale crisi spagnola, o meglio, 
il lungo processo di degenerazione dcl 
regime franchista, c-he ha avuto e avrà 
ancora i suoi momenti febbrili, sino 



~ crollo, ha assunto ogei. un carattere 
tn parte diverso rispetto alle altre crisi 
del passato. Intanto, l'accento della 
protesta si è spostiltO dagli ambienti 
della inte/lighentsia più avanzata ai set
tori operai delle industrie del cosid
detto boom: c'è insomma, alla base 
delle manifestazioni e delle tensioni, 
un più ricco e solido contenuto cli clas
se. Ma non si tratta solo cli qut:sto: la 
Spagna sta subendo i contraccolpi della 
crisi europea, nella misura in cui la sua 
economia si è inserita nel mercato eu
ropeo, nel tentativo di modernizzarsi. 
La Spagna «paese aperto», secondo lo 
slogan del ministero del Turismo e delle 
Informazioni, ha anche cessato di essere 
un fenomeno insulare, ha perduto in 
parte i difetti della sua antica autar
chia feudale, e ha cominciato a vibrare 
all'unisono con l'Europa. 

La crisi economica. Non è trascorso 
molto tempo da quando la Spagna cor
porativa, dove il sindacato « verticale » 
che unisce lavoratori e padroni si van
~ava della piena occupazione e della 
unpossibilità cli lkemiare gli operai 
senza giusta causa e senza fare i conti 
col Movimiento, ha non solo « alleg
gerito » il mercato della manodopera 
con l'invio all'estero di centinaia di 
migliaia di emigranti ( « un primato 
nell'esportazione, il nostro - dice la 
stampa d'opposizione abbiamo 
esportato ben 800 mila spagnoli in cin
que anni » ), ma ha introdotto su scala 
s:mpre più larga la lihertà cli despido, 
di licenziamento. l.''.\ntica classe feuda
le, cedendo le redini a quella industria
le di nuova formazione, o travasan
~osi in essa, ha scor>erto questa prima 
libertà. Sino al punto - scrive il Pue
bl~, ~r~ano dei sindacati falangisti, e 
quindi in perenne tentazione di dema
~o~ia - di comunicare a un operaio 
il licenziamento per il semplice motivo 
che la sua persona non era gradita. 

<?ra, le commissioni operaie, gli or
gani illegali di rappresentanza dei la-

FttANCO 

BARCELLONA: la pubblicità 

voratori, che da anni presentano pro
p~i candidati e lottano per agire alla 
luce del sole, hanno dato battaglia, sl, 
contro i licenziamenti, ma hanno chie
sto, contemporaneamente, la libertà di 
associazione, di scioper<.' e cli difesa sa
lariale, le libertà fond2mentali cli uno 
Stato democratico. Hanno fatto di più: 
in molte piazze delle città spagnole 
hatÌno incendiato le copie del Pueblo, 
per testimoniare che la demagogia cor
porativa non li toccava troppo. 

In sostanza, il tentativo della destra 
cattolica più moderna, l'Opus Dei, di 
presentare al paese una soluzione tecno
cratica per le sue difficoltà civili e so
ciali, il tentativo di inserirsi nell'Eu
ropa del Mcc con una vernice di ri
spettabilità, l'illusione di poter garan
tire, con un piano quinquennale che 
oggi tutti riconoscono superato, uno 
sviluppo ordinato e ininterrotto, sono 
falliti, nella realtà e nelle coscienze. 
Il contatto con l'Europa ha provocato 
una brusca scossa elettrica: gli emi
grati in Francia, in Germania, in Bel
gio, in Svizzera, si sono trovati alle 
prese coi fenomeni ~ recessione euro
pea; la svalutazion(' della sterlina, a 
cui è seguita subito quella della pe
seta, ha determinato uno sconquasso, 
con un immediato rincaro dei prezzi. 
L'economia spagnola. colpita nella fra
gile struttura del ~uo <' miracolo » da 
sottosviluppo, non ha retto al confron
to col capitalismo moderno. Il minimo 
salariale giornaliero è stato portato da 
84 a 96 pesetas, ma intanto il costo 
del pane saliva da 8 a 12 pesetas al 
chilo, e il costo di \m biglietto di au
tobus, a Madrid, da tre a quattro pe
setas. Dopo la svalutazione, merci e 
materie prime importate a prezzi più 
alti, dai paesi che non hanno !>eguito 
l'esempio inglese, hanno fatto crollare 
il tenore cli vita. I licenziamenti e la 
fuga dalle campagne nelle metropoli 
congestionate, la disoccupazione salita, 
secondo cifre uffici<tli. a 220 mila uni
tà, hanno creato nel clima e nella real-
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tà della recessione compressa da un 
regime cli polizia, il clima e la realtà 
cli una nuova opposizione politica. 

In questo quadro, l'uscita in campo 
aperto delle comisiones obreras, la pro
testa indetta per la fine d>ottobre (il 
27 ottobre fu appunto la data culmi
nante delle manifestazioni), e gli av
venimenti che si sono susseguiti fino 
ad oggi, nelle fabbriche e nelle mi
niere in cui si è scioperato, e nelle 
Università in cui si è combattuto aper
tamente con la polizia, in nome della 
libertà associativa, d'insegnamento e 
di ricerca, hanno as~unto le forme più 
moderne e più organiche di una oppo
sizione che si pon~ come alternativa 
al regime con caratteri sempre più uni
tari. Oggi la protesta del mondo acca
demico e studentesco ha una più forte 
base sociale su cui appoggiarsi, ha una 
realtà men~ arretrata e più « europea » 
da studiare. Non è un caso che ai primi 
cli gennaio le autorità falangiste abbia
no chiuso il Centro di studi sociolo
gici, una specie di Università libera, 
sorta assurdamente in quel clima di 
coazione che soffocll i diritti degli Ate
nei di Stato, e dove insegnavano due 
docenti, Tierno Galvan e Aranguren, 
radiati nel 1965 dalle loro cattedre. E 
non è un caso che un sociologo cat
tolico, Carlos Comin, sia stato proces
sato e condannato oer aver pubblicato 
tempo fa un articolo critico su T ~
moignage chrétien. La convergenza tra 
i due poli della resistenza spagnola -
intellighentsia e mondo operaio - si 
sta stringendo. E si stringe, nel contem
po il rapporto tra le diverse forze ideo
logiche, in particolare tra quelle della 
sinistra marxista e quelle di ispirazione 
cristiana, che costituiscono il fronte 
antifranchista. Il referendum un~nimi
sta del 14 dicembre 1966 per quella 
« ley organica » che sanzionava i po
teri di Franco e la continuità del suo 
regime ha lasciato il vuoto politico. __. 
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Le elezioni alle Cortes, misurate col 
contagocce politico sino al limite della 
farsa, non lo hanno riempito; e la 
prospettiva di una lej?ge sindacale che 
dovrebbe frenare ogni lihera attività 
ha scatenato la protesta operaia delle 
comisiones, mentre l'organizzazione fa
langista degli universitari è rimasta un 
nome senza contenuto. 

Gli spettri del passato. « Franco no, 
comisiones obreras rì » - scandivano 
i manifestanti del 27 ottobre. Nei gior
ni precedenti, l'organizzazione sindacale 
libera era stata decapitata, con l'arre
sto preventivo dei ~uoi dirigenti. E 
dopo la giornata di lotta gli arrestati 
furono circa ducc-::nto, a Madrid; ma 
i dimostranti erano decine di migliaia. 
In dicembre, dopo un~ serie ininter
rotta di proteste in ogni parte del pae
se, gli studenti dell'Ateneo madrileno 
celebrano il genetliaco di Franco in
tonando « l.os cua/ro genera/es », un 
canto della guerra civil ... I simboli che 
il regime chiama « spettri del passa
to », e che vorrebbe f!sercizzare, si mol
tiplicano: nella notte, si arresta un 
gruppo di giovani, e tra essi si trova 
(i giornali clandesti"li lo segnalano) un 
ragazzo che porta un nome carico di 
fascino, Garcia Lorca. Il 18 gennaio 
altri scontri , sempre all'Università di 
Madrid e nelle miniere delle Asturie, 
dove si sciopera; intanto, gli studenti 
di Barcellona indirono un'assemblea 
per celebrare il 50<> anniversario della 
Rivoluzione d'Ottobre. Anche i richia
mi alla guerra civile, anche quella 
commemorazione, ~ono una forma di 
collegamento con l'Europa, con quello 
che rappresenta la tradizione antifasci
sta dei padri. 

Di fronte a questa azione l'Ast, il 
sindacato cattolico, non avanza riserve. 
Insiste, anzi, sull'<"sigenze dell'unità. 
Fanno capo ad esso, e collaborano nel
le comm ssioni operaie, i rappresentan
ti di A' anguardia oncraia, del Movi
mento cattolico degli impiegati, della 
Fratellanza operaia di Azione Cattolica 
e della Gioventù o~raia cattolica. Il 
linguaggio dei loro manifesti non è di
verso da quello delle più agguerrite 
corremi del cattolicesimo progressista 
europeo, quali conosciamo anche in 
Italia. «Nel Vangelo non ci sono mez
ze tinte, esso è chiaramente un mes
saggio di liberazione chll'oppressione, 
è un messaggio diretto a tutti gli op
pressi ». Il richiamo al Concilio è fre
quente, il richiamo alla Bibbia è di 
tono lapiriano: « An,.he Isaia dice: 
" Quale pace può esserci fra la iena 
e il cane? Cos} è la pace che può esser
ci fra il ricco e il pov<.>ro " ». « E' ne
cessario che ancora una volta la classe 
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operaia mostri il suo spmto di unità 
nell'azione e dia una risposta adeguata 
al governo - dice ancora un appello 
dell'Ast - dimostrandogli che nel suo 
seno esiste un sentimento dell'uniti\ di 
classe superiore a tutte le pressioni ca
pitaliste. Si impone, pertanto, un'azio
ne coordinata efficace e forte di tutti, 
lasciando da parte ciò che può separare 
e unendoci perch~ sia chiaro che, di 
fronte alle pressioni arbitrarie dello 
Stato, la ·classe operaio è disposta ad 
agire con tutta la sua energia e con 
l'unità ». 

Non è da oggi che si conosce ·que
sto linguaggio; ma è in questa fase che 
esso trova appiglio in Spagna, nelle 
forme di più vasta lotta democratica. 
La situazione, nelle sue coordinate fon
damentali, è quella che :lbbiamo cercato 
di tracciare: una m~gviore «moderni
tà » della battaglia ~indacale e politica; 
una forte coscienza unitaria; un deciso 
richiamo alla tradi7 ione antifasci!;ta e 
a certe ispirazioni d<"ll'Europa demo
cratica. Forse conviene anche ricordare 
che, nei giorni più aspri della protesta 
e della repressione franchi<>ta, gli emi
grati spagnoli hanno inscenato cortei in 
ogni parte d'Europa , davanti agli stes
si consolati dove bollimo i passaj>orti, 
nel Belgio, in Svizzera, in Francia, con 
la solidarietà dei sindacati locali. Una 
sinistra europea che tende all'unità 
agisce dunque da liPvito anche in Spa
gna. Le repressioni più fitte, il nervo
sismo e le alterne oaure dei poteri co
stituiti (prima fra tutti la Magistra
tura) non riusciranno a ritardarne la 
maturazione. 

URSS 

AUGUSTO LIVI • 

il ruolo 
della flotta 

A nche i sovietici hanno i loro ma
rines. I giornalisti occidentali ve

dendoli sfilare per la prima volta a Mo
sca, sulla Piazza Rossa per la parata 
del Cinquantenario, li fecero oggetto 
dei loro commenti un poco stupiti. 
«Vuoi vedere che adesso pure questi 
~i scoprono una vocazione marinara? » 
Una sorpresa per quanti avendo visto 
passare poco prima (assieme ai lancieri 
dell'Armata a cavallo) reparti vestiti 
con la storica divisa della Flotta del 
Baltico avevano associato i fuciloni e 
le vecchie bandoliere alle battaglie rivo
luzionarie combattute paradossalmente 
in trincea dai marinai. 

La flotta URSS nel Mediterraneo 

Non si trattava però di una novità. 
Le grandi manovre dell'estate avevano 
già trovato impegnati in Mar Nero i 
fanti di marina; del resto nello stesso 
momento in cui i « baschi neri » sfila
vano davanti al Cremlino altri reparti 
si trovavano dislocati nel Mediterraneo 
su due unità madri al seguito della 
flotta da guerra sovietica. Solo ai primi 
di gennaio i servizi segreti occidentali 
lo seppero o decisero di divulgare l'in
formazione. 

E questa volta lo stupore si trasfor
ma in allarme: non si tratta adesso di 
aggiornare un'altra vecchia formuletta, 
quella del Mediterraneo che fa parte 
delle acque interne statunitensi: è della 
nascita di una nuova strategia che si 
deve prendere atto. L'URSS si trasfor
ma da fante in marine, ha creato anche 
lei una forza mobile capace di interve
nire efficacemente e rapidamente sui 
più diversi scacchieri. A Bruxelles, il 
29 gennaio, il Consiglio dei Ministri 
dell'U.E.O. discute di questa nuova si
tuazione: bisogna far presto, ancora i 
paesi arabi non hanno fatto delle scelte 
definitive, se riusciamo a sgonfiare il 
bubbone mediorientale forse questa 
presenza sovietica si rivelerà ingom
brante anche per loro. « Non ha ragio
ne infatti il premier israeliano quando 
fa circolare per i corridoi del palazzo 
dell'O.N.U. la voce che il vero vinci
tore della guerra dei sei giorni non è 
Israele ma l'Unione Sovietica »? 

La corsa ai mari caldi. Ma Levi 
Eshkol fa il suo mestiere ed esercita 
le pressioni che più gli sembrano ido
nee per ottenere dagli americani gli ar· 
mamenci di cui Israele ha bisogno. Il 
fatto è che la corsa dei sovietici verso 
i mari caldi aveva avuto un concreto 
inizio almeno tre anni prima, con la 
presenza di naviglio di superficie in ag· 
giunta ai sommergibili che da sempre 
pattugliavano il basso Adriatico e il Me
diterraneo. In più erano state imposta
te, nei cantieri di Odessa, due navi por
taerei o portaelicotteri da 25 .000 ton
nellate. La prima di queste, che sta per 
completare le prove di macchina nel 



Mar Nero, si unirà probabilmente en
tro breve tempo alla Botta che incrocia 
tra Malta e Porto Said. L'entità di que
sta naturalmente non è definita; si par
la di undici sottomarini e di una tren
tina di navi da superficie almeno. La 
struttura delle :;quadre sembra tradi
zionale: un incrociatore da 20.000 ton
nellate armato di missili antiaerei, dei 
cacciatorpediniere pesanti, avvisi scor
ta, navi ausiliarie, sommergibili. 

Per realizzare tale presenza l'Unione 
Sovieti_ca ha dovuto superare difficoltà 
tecniche enormi, annullare un gap lo
gistico che sembrava abissale. Ed anche 
ostacoli di carattere psicologico: la 
Convenzione di Montreux del 19 36 fis
sa le condizioni per il passaggio attra
verso i Dardanelli del naviglio militare 
appartenente ai paesi « rivieraschi». 
Limiti numerici ed un preavviso di otto 
giorni. « Perché farci contare come le 
pecore che escono dal recinto? ». 

Da luglio a settembre a Porto Said 
e ad Alessandria hanno dato fondo alle 
ancore almeno 16 unità: cacciatorpedi
niere tipo Kashin da 5.000 tonnellate 
con piattaforma portaelicotteri e rampe 
di missili antiaerei, sommergibili, fregate 
lanciamissili superficie-superficie del ti
po di quella che, in mano agli egiziani, 
aveva fatto fuori con una coppiola bene 
assestata il caccia israeliano Eilath. Una 
presenza - va.nno aggiunti al menù al
meno 3.000 esperti militari ed istrut
tori sovietici e varie squadriglie di Mig 
17 e TU 16 (b"ombardieri leggeri) dislo
cate al Cairo ed in prossimità dello 
sbarramento di Assuan - che non. ha 
solo lo scopo di tirar su il morale degli 
egiziani. Si può scommettere che lo 
show in qualche modo si sarebbe te
nuto egualmente, anche se non fosse 
intervenuta la crisi di giugno, per l'edi
ficazione dei paesi del Terzo Mondo e 
delle potenze atlantiche di serie B. 

Il contenimento occidentale. Erano 
già operative nel Mediterraneo, a quel
la stessa data, varie basi di rifornimen
to galleggianti che comprendevano pe
~roliere e tra:>porti ancorati in acque 
internazionali. Un sistema di riforni
mento « al volo » che somiglia molto al 
,'!eet lrain messo in opera sulle grandi 
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distanze dalla marina americana. La VI 
flotta USA, che conta nello stesso mare 
circa 50 unità di superficie oltre i som
mergibili ed i 200 aerei da combatti
mento, dispone in più di un certo nu
mero di basi in Spagna e nell'arco dei 
paesi NATO. I sovietici, costretti da 
tempo ad abbandonare le solide rocce 
albanesi, hanno recuperato nel '67 
qualche «punto d'appoggio» in Jugo
slavia o in Egitto ma non hanno ancora 
alla firma patti riguardanti cessioni di 
basi. Trattative in questo senso ne han
no però avviate da un pezzo e non sol
tanto al Cairo dove uno dei più brillan
t; diplomatici dell'URSS, l'ambasciato
re Serge Vinogradov, si incontra triset
timanalmente con Abdel Nasser per af
frontare i vari problemi connessi al
l'accresciuto impegno sovietico nel 
mondo arabo. 

Quale politica di contenimento im
piegherà a questo punto l'Alleanza oc
cidentale? Bisogna dire anzitutto che 
la Botta sovietica, pur essendo la se
conda in senso assoluto, ha una poten· 
za di distruzione di gran lunga inferio
re rispetto alla VI americana. Per 
questa ragione i governi atlantici rinun
ceranno probabilmente a prender prov
vedimenti che potrebbero servire da 
esca al fuoco, p. es. l'imposizione di ul
teriori restrizioni al traffico militare at
traverso i Dardanelli. Il clima di coe
sistenza ed il mancato sgretolamento 
della NATO concorrono ad ispirar mo
derazione. « Via, in fondo la defezione 
gollista - dicono molti - rafforza 
l'alleanza invece di indebolirla. E' un 
tentativo di diversificazione, il vecchio 
generale cerca rapporti nuovi, ma ri
mane infine abbarbicato alla cittadella 
occidentale». Bisogna vedere perciò 
come si muoveranno i francesi, a chi 
porterà acqua la politica filoaraba di De 
Gaulle; senza un concorso positivo del
la Francia è poco credibile che l'URSS 
riesca a stipulare contrarti di affitto m 
Mediterraneo. Ma è sintomatico che la 
storia dei marine russi in crociera nel 
grande lago sia stata tirata fuori proprio 
dai servizi di informazione francesi. 

DINO PELLEGRINO • 

Da una base sovietica 

CASTltcl 

CUBA 
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il dossier 
escalante 

U no dei dirigenti comunisti cubani, 
Carlos Rafael Rodriguez, ha osser

vato che è prova di stima verso un 
paese amico come l'Unione Sovietica 
dirgli che non si è d'accordo quando 
qu~sta è verità. Ha perfettamente ra
gione, e noi diremo ai nostri amici 
cubani che non ci sono mai andati a 
genio e non ci piacciono, in alcuna cir
costanza, i processi politici, abbiano 
luogo a Mosca o all'Avana. 

l1 processo al « gruppo anti-partito » 
di Anibal Escalante non sfugge alla 
regola tradizionale. Almeno dagli ele
menti che abbiamo in possesso, e cioè 
prestando fede alle accuse di Raul Ca
stro contro l'opposizione, è troppo vago 
il confine fra l'inesistente « reato » di 
divergenza politica e un vero reato 
di tradimento e di minaccia alle isti
tuzioni dello Stato. Non ha senso ac
cusare l'opposizione, la cosiddetta « mi
crofrazione », di aver cercato di pro
pagandare la propria piattaforma poli
tica per conquistare, in un dibattito 
politico, la maggioranza nel partito. Al
trimenti si finisce nello stalinismo, vec
chia o nuova maniera. In base a tale 
criterio Liu Sciao-ci, in Cina, quando 
aveva la maggioranza avrebbe potuto 
sottoporre a processo, e mettere in ga
lera, Lin Piao. In base allo stesso cri
terio oggi Lin Piao potrebbe processare 
e condannare Liu Sciao-ci. Nessuno di 
loro lo ha fatto, almeno finora, e spe
riamo non lo facciano mai. Eppure 
anche in Cina c'era il sospetto di più o 
meno vere « collusioni » con una po· 
tenza straniera, la stessa che ha agito 
con metodi elefanteschi intromettendo
si negli affari cubani, l'Unione Sovie
tica. 

Il ruolo di Mosca. Naturalmente non 
siamo degli ingenui, e sappiamo leggere 
fra le righe del dossier cubano a carico 

. -+ 
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di Escalante e dèi suoi amici, condan
nati a pesanti pene carcerarie (Escalante 
a 15 anni, molti dei « trentasette » a 
12, 10 e 8 anni). Abbiamo saputo che 
costoro avevano cercato di « imporre » 
al partito una diversa linea politica 
fornendo « false informazioni » alla 
URSS, alla Germania orientale e alla 
Cecoslovacchia. In base a quelle « fal
se informazioni » i paesi comunisti al
leati di Cuba erano invitati a eserci
tare illecite pressioni sull'Avana. Sap
piamo leggere fra le righe e compren
diamo che la realtà è un po' diversa: 
che faceva comodo all'Unione Sovieti
ca far breccia nel PC cubano cercandovi 
degli amici più obbedienti. Se questa è 
la realtà, allora non si attribuiscano a 
Escalante e soci le colpe dei servizi in
formativi sovietici: in questi casi si 
espellono i funzionari dei paesi amici 
che hanno abusato dell'ospitalità e delle 
immunità diplomatiche, e si dice chia
ramente al paese amico di non intro
mettersi in affari che non lo riguarda.--
no. In parte ciò è avvenuto - tant'è 
vero che è stato cambiato l'ambascia
tore sovietico a Cuba -, ma si è anche 
scaricata ogni colpa, nel modo più fa. 
cile, sulla « microfrazione ». Aveva es
sa complottato fino a preparare un 
colpo di Stato? Solo un chiarimento 
su questo aspetto determinante potreb
be giustificare un processo in tribu· 
nale, e non un processo politico che 
può anche giungere all'espulsione dal 
Partito, in casi di gravità, senza uscire 
dal terreno di un confronto politico. 

Molti di noi simpatizzano con Cuba 
e ritengono non solo giusta ma esem
plare la difesa dell'indipendenza nazio
nale dallo Stato-auida. Molti di noi, an
che se abbiano riserve sulla linea po
litica dell'Avana (la piattaforma in
surrezionale in America latina, e chi 
scrive non la giudica affatto « estremi
stica » ma il riflesso delle condizioni 
reali di quel continente), sono persuasi 
che Fidel Castro, Raul Castro e gli 
altri hanno tutto il diritto di difendere 
la loro posizione internazionale e il 
loro modello di sviluppo interno, con-

Gur:VARA 
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tro qualsiasi intrusione e interferenza 
estera. Siamo anche persuasi che il sa
crificio di Guevara va difeso, con in
transigenza assoluta, contro le distor
sioni e gli spietati « elogi funebri » di 
chi, in fondo, pensa che senza Guevara 
il mondo sia più « tranquillo » e più 
«ordinato». Si può anche disprezzare 
con tutta l'anima chi abbia colto quel 
sacrificio come argomento polemico 
contro la linea della maggioranza del 
partito. Ma si risponde con durezza sul 
terreno politico, col disprezzo anche, 
non con le sentenze di un tribunale. 
Ripeto: a meno che non fosse in pre
parazione un colpo di Stato, ma allo
ra si dica la verità, altrimenti non si 
sfugge al sospetto che si siano cercati 
soltanto dei capi espiatori. 

Inoltre, quando un avversario abbia 
travalicato i confini di una lecita op
posizione e abbia riconosciuto il pro
prio reato (contro la sicurezza dello 
Stato), un regime forte che ha radici 
popolari può permettersi di usare cle
menza, anche in condizioni di « accer
chiamento » internazionale come è il 
caso di Cuba. 

Le ragioni di Castro. E' piuttosto 
chiaro che il nostro disaccordo sul pro
cesso Escalante non parte da ostilità, 
neppur mascherata, nei confronti dcl· 
l'esperimento cubano. Sappiamo quali 
sono le ragioni di Castro in un con
testo internazionale nel quale Cuba 
è lasciata allo sbaraglio. Oueste ragio
ni si difendono, crediamo, più effica
cemente parlando chiaro all'alleato so
vietico piuttosto che tirandogli un colpo 
basso dando una botta in testa a Esca· 
lante. E' meglio l'avviso diretto dello 
avviso indiretto, che puzza un po' di 
opportunismo. 

Detto tutto questo, risulta evidente 
che Cuba va difesa senza riserve dai 
pericoli che la minacciano, e che p~o
vengono dall'imperialismo americano. 
Sotto questo angolo i partiti comunisti 
filo-sovietici, quando si riuniranno a 
Budapest in assenza dei cubani, dovreb
bero riflettere sull'accusa di Fide) Ca
stro di aver lasciato a sparuti gruppi di 
intellettuali di sinistra il compito di so
lid<trizzare con i rivoluzionari latino
americani. Noi sappiamo molto bene 
che gli inteUettuali, per bravi che sia· 
no, non avranno mai il peso po)itico 
di un partito organizzato. Non pen 
siamo che Castro si aspetti una brigata 
internazionale di intellettuali in caso 
di emergenza. Ne deriva, per j comu
nisti, e per tutte Je sini'>tre, un im 
pegno molto meno accademico m di
fesa della rivoluzione cubana. 

L. Va.• 

URUGUAY 

un uomo 
per la eia 

D opo l'arresto di decine di diri- . 
genti sindacali della CGT ed il 

mantenimento dello stato d'assedio de
cretato dal suo predecessore Gestido 
durante 275 giorni, fino a quello della 
sua morte, spesi nella ricerca di « un 
governo che governi », l'attuale presi
dente uruguayano Pac-heco Areco si 
prepara a passare la mano ai generali. 

Camera e Senato, dove le sinistre 
hanno scarso peso numerico - su 1.30 
seggi, 6 fidelisti, 6 colorados della « li
sta 15 » e della «lista 99 » (due grup
pi radicali-riformisti inseriti dal tradi
zionale gruppo dei colorados ), 3 de
mocristiani - è da ritenere che aval
leranno le decisioni dell'esecutivo, an
che se ciò porterà prima o poi ad un 
mutamento costituzionale che, nella 
migliore delle ipotec;i, vedrà la soppres
sione del tradizionale sistema collegiale 
e l'assunzione da oarte di un unico ca· 
po di governo della facoltà di scioglie
re le Camere. 

D'altra parte, a dispetto dello spi
rito democratico e legalitario general
mente innato nel paei:e, sia la destra 
del partito colorado - lo stesso per 
il quale si batté la legione italiana di 
Garibaldi -, che il plìrtito bianco -
dagli unionisti ai ruralisti, agli herre
risti ortodossi - è da anni che aspi
rano ad una riforma del genere. 

•< Rassicurare » gli USA. Mutando 
regime, isolando le sinistre castriste, 
colorados e blancos ritengono di poter 
assicurare i regimi confinanti di On
gania, in Argentina, e di (.osta e Silva, 
in Brasile, e soprattutto il Pentagono, 
da tempo preoccupato dei rischi di una 
sovversione, e di ottenere in cambio 
migliori condizioni in seno all'Associa
zione latino-americana di libero scam
bio, che fino ad ora ha escluso dalle 
facilitazioni doganali amministrative e 
fiscali numerosi settori di produzione 
uruguayani. E ritengono inoltre di po
ter conservare gli aiuti previsti dalla 
Alleanza per il progresso, almeno gli 
80 milioni di dollari congelati dagli 
Stati Uniti in conseguenza dell'atteggia
mento assunto dall'Uruguay ai tempi 
della crisi dominicana. 

Va ricordato che nemmeno la sva
lutazione del peso voluta dal defunto 
presidente Oscar Gestido servl a mi
gliorare la situazione economica. Come 
nel maggio-giugno '65, all'indomani del 



crack delle banche private e della legge 
varata dall'unionista bianco Washington 
Bertran sulla garanzia del risparmio e 
i~ controllo degli istituti, le agitazioni 
smdacali, i meetings della CGT per il 
mantenimento dei livelli di occupazio
ne, finirono per inquietare proprietari 
te~rieri, allevatori ed esportatori di be
stiame, finanzieri ed industriali. 

Repressione. Pacheco Areco ha fatto 
di più: dopo la revoca del diritto di 
a~s?<=iazione e di riunione, dopo la proi
b1z1one di comizi e manifestazioni pub
bliche, dopo la censura sulla stampa, 
ha sci<?lto i partiti di sinistra, com
preso 11 vecchio e minuscolo partito 

11 Cancelliere del governo di Bonn. 
Kiesinger, è stato ricevuto per la pri
ma volta in udienza ufficiale da Paolo 
VI, anche se questo non è stato Il 
loro primo incontro. Una velina vati· 
cane parla dell'udienza di Paola V1 al 
• cattolico Kurt Georg Kieslrì'ger •. Sul 
colloquio dura!o ;un'ora, si hanno mol· 
te Indiscrezioni, ma pochi dati certi. 
li Cancelliere ha chiesto al Papa di 
non accogliere la richiesta del vescovi 
polacchi per la creazione di due nuove 
diocesi polacche nel territori occiden
tali della Polonia, recuperati dalla Ger
mania In seguito all'ultima guerra. Dal 
canto suo, Il Papa non ha mancato di 
mostrare una certa preoccupazione per 
la politica del governi del singoli Lean
der tedeschi. specialmente per quanto 
riguarda il problema delle scuole cat
toliche. Tale politica violerebbe, secon
do 11 Vaticano, I termini del Concorda
to. A sua volta, Il Cancelliere avrebbe 
sostenuto che anche l'accoglimento 
vaticano delle tesi dei vescovi polac
chi per le diocesi • ex-tedesche • sa
rebbe una violazione del Concordato, 
raggiunto tra Hitler e Pio Xl, con la 
collaborazione dell'allora Monsignor 
Pacelli. Paolo VI ha com4nque dato al 
Cancelliere di Bonn un ambito ricono
scimento, affermando di sapere che 
• ti popolo Tedesco cerca di raggiun
gere I suoi legittimi obiettivi con mez
zi pacifici, rinunziando deliberatamente 
a ogni forma di politica di forza • . . . . 

socialista nemmeno rappresentato in 
parlamento, e ha messo in carcere i 
dirigenti della CGT, la Confederazione 
del lavoro controlhta per oltre il 70 
per cento dai castristi del FIDEL 
(Frente lzquierdistll de Liberaci6n). 

Ma anche questo sembra non basta
re. Ora i notabili delle due fazioni do
minanti - blancos e colorados - si 
aspettano che Pachero Areco si decida 
ad attuare la riforma istituzionale per 
poi sbarazzarsi di lui ed affidare a un 
uomo forte il governo del paese. I 
candidati non mancano: i generali Ma
rio Aguerrondo e Ventura Rodriguez, 
oltre che dell'appoggio del Centro Mi
litar, godono della fiducia e dell'aiuto 
di Ongania e Costa e Silva; il generale 
Juan Pedro Ribas, che è tra l'altro lo 
amministratore· unico dei porti uru
guayani, di quello delfa CIA. 

L'uomo forte. Dopo di che, cessata la 
tensione sociale, l'Uruguay potrà risol
levarsi dalla crisi - SC'c;tengono i fau
tori del « cambio » - anche se i pre-

• • • 
1g10m1 
vaticani 

Poche ore prima dell'udienza di Kie
slnger In Vaticano, a Roma è giunto 
Il testo del nuovo documento dei ve
scovi polacchi contro li Movimento" 
• Pax •, che rappresenta I cattolici di 
sinistra c~e collaborano con Il governo 
di Varsavia. Persino· in Vaticano c'è 
chi pensa che vi sia un nesso tra la 

missione di Klesinger a Roma e l'in· 
tervento del Cardinale Wyszynskl con
tro il • Pax•, l'unico movimento cat
tolico polacco che si oppone con ener
gia al revanscismo tedesco verso I ter
ritori dell'Europa Orientale. E' difficile 
dke se Il nesso tra I due fatti effet
tivamente esista, ma la coincidenza 
sembra perlomeno strana. Tutti ricor
dano come sia stato il Cardinale Wy
szynski, durante il Concilio, ad Inviare 
al vescovi tedeschi una lettera da par
te dell'Episcopato p_olacco, In cui si 
chiedeva perdono al colleghi germa· 
nicl per le vicende della seconda guer· 
ra mondiale. Come se I polacchi fos
sero stati degli aggressori! La nuova 
accusa dell'Episcopato polacco contro 
Il • Pax •, mentre Kieslnger stava per 
giungere In Vaticano, equivale all'er
rore politico commesso qualche anno 
fa con la lettera inviata al vescovi del
la Germania. Tutto ciò è aggravato 
dal fatto che proprio In questi giorni 
Walter Becher, deputato democristiano 
bavarese, è stato nominato nuovo capo 
dell'organizzazione revanscista del pro
fughi dai Sudeti, in sostituzione del 
defunto ministro Seebohm. Becher è 
un militante nazista di vecchia data e 
noto Ideologo del razzismo antiebralco 
hitleriano. Risulta che I vescovi tede
schi avevano suggerito al suo posto 
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stiti promessi saran..'lo condizionati dal
l'acquisto di prodotti esclusivamente 
statunitensi, da trasoortare su navi bat
tenti solo bandiera- stellata. In realtà 
la soluzione preventivata è un'altra: 
far pagare alla clasc;e lavoratrice i gua
sti della politica economica uruguayana. 

Non a caso si parla già di sanare la 
cosiddetta piaga delle pensioni, che il 
sistema previdenziale dell'Uruguay, sen
z'altro il più avanzato del mondo, ga
rantisce a tutti i lavoratori indistinta· 
mente dopo dieci anni di attività la
vorativa al compimento del quarante· 
simo anno di età. 

Il pronunc1amiento avrebbe potuto 
aver luogo ai primi di gennaio se co
lorados e blancos avf'ssero proceduto 
per t<~mpo alla scelta del candidato: il 
Centro Militar, che soc;tiene Aguerron· 
do, aveva deciso, forse per forzare il 
gioco, di riunirsi in assf'mblea il 4 gen
naio scorso. Non se n'è fatto niente. 
Evidentemente è Ribas, il generale pre
diletto dalla CIA, il designato. 

ARRIGO REPETTO a 

la candidatura del cattolico più mode· 
rato, Schuetz, ma li governo di Bonn 
e le organizzazioni revansciste hanno 
preferito un duro. Quale nuovo capo 
di tali organizzazioni, il democristiano 
Becher amministrerà anche I fondi de
stinati alla difesa del • carattere te
desco • dell'Alto Adige. 

Negli ambienti della Curia Romana 
è assai commentata una nota, apparsa 
in questi giorni sul giornale l'Italia, 
organo della Curia Cardinalizia di MI
iano. E' un duro attacco contro I • so
cialisti • e contro la politica di centro· 
sinistra: ... • Questo centro-sinistra 
che doveva fare grandi cose si è are
nato davanti ad ostacoli che pure 
avrebbero dovuto essere previsti, si" 
è fatto sentìre li condizionamento del· 
la destra economica ... ; la disintegra· 
zione della maggioranza - e la con
seguente stasi governativa - è au
mentata con l'avvicinarsi delle elezio
ni politiche, con un partito repubbli
cano praticamente all'opposizione pur 
partecipando con disinvoltura al van· 
taggi del potere, ed un partito socia
lista cosi diviso da non rappresentare 
minimamente un punto di forza del 
centro-sinistra... Questa unificazione 
socialista affrettata ha Indebolito la 
coalizione di governo, mentre doveva 
fare esattamente Il contrarlo. E anzi 
ha ridotto le stesse c~pacltà con
trattuali del PSU all'interno .. dell'al
leanza ... •. 

Quale peso di ufficialità si deve dare 
a questa nota? Vale la pena notare 
che l'Italia era una volta li giorna· 
le portavoce del Cardinale Montini e 
che Paolo VI segue ancora con parti
colare cura le vicende della sua ex
diocesl. 

ANTONIO JERKOV • 
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ERNESTO 

ROSSI 

Rossi 

9 febbraio 1968: un anno è passato dalla 
morte di Ernesto Rossi. La sua figura e 
la sua opera rientrano ormai nella storia 
dell'Italia contemporanea, definite dagli 
scritti e dal libri che restano a testimo
nianza delle sue battaglie, delle ragioni 
che le mossero e degli obiettivi cui mi
ravano al di là del bersagli occasionali. 
DI Ernesto Rossi esce In questi giorni, 
per tipi della Casa Laterza, una raccol
ta di lettere dal carcere. Ne diamo una 
scelta ristretta ma significativa, che serve 
a tracciare alcune linee della sua forma
zione Intellettuale. L'introduzione di Par
ri segna le diverse tappe di questo iti
nerario spirituale nelle galere fasciste. 

r • 
IO 

della 
galera 
32 

r--,:.., ~.~'6-.Rt't .. .J10.yfc:;~!--;:,~,.,~r;x,...-~ -~ ~ 
!.e.~~~+-"' CA.t°o«:-·~ ~ ~ ~ ~f$' \S.:."'"":'" s ~· -. f....J.;,,, 4 ~ e;~ cL lo J.,.'t' ~r;. ,_ ~-- "- ,._.G f+-_w- 8 ,_l° • .._·,~ ..ta..-Mfi>-~~-~ ~ .4...--.:..~--<!>r-,, 
J..:o. -4 J4l. - (1'"+4 Q. ~o. ~CA. .-t--........... -.u.llA. ~ .. ·i 
.,..tf.+w.~.S,~dJ..:..o~LP...r..:r;J'~-......;,~ 

-~ J.;.~.,t....._.lO .J.....-5 "'-f.$ 4 ~~ .. ....- .... ~-.:. ......... ~ ,-._ ~ 

--.io· a&~~-~ J.t r....--,....c. .. t.-to-J;t;..· ~ ~ 
cl-~ .J:. ~ ..--.:. .,;._. ,..JJ;, -~iw. ~~ = .Jo ~.~<4 J.:. .c.
~.-... ~,...ra..- ..,;~-i-~.~ .. -.2 .t;.,J.,...... ~ ~ i--t. i--~- .sot.·~ 

,-$_4.1.~.r-.~~~~.J..~-/A~ .. .....;.~ 

- -+~-...;,_.e;...._~ .r~~ ~ ... .-S:.. """'~-.IO.~~ 
" r. . ..,.._eJ.: J.·.c= ~ ;fl &,.. .uoP., -- l::JL, e.. ~ ....:o..~ . .: .e,...,.,;. ,.,.,.._._ tJ,.:. 

~ .bi: ...... .......,. ..._ ~l.:. ~ ._-~ .. a;. o ........ t:..AC&. J.:. ~ ...... 

.. ~ Wi. ~J......;. /x--.o ~~ ~do..~. l fo....a.~~ :::.-:...J..a.. ~ 
,_.:l-c1..~ B .. tA.~J....\""'~.l!.~ •• ei--~S.:1~ 
()./.-~~- ( ~ . ......ei.-.A~.~~.J.. e...,µ.) .. J..~ -~s 
·~ --.t:-<Lfo.-~~:·w, ...t~ .. ~~\~.......-.e.:.a ·. 

-.~r-:-.!. o.:~ -0~...;_~--t.,.· ~-:-~f! . 
H-. e.u...:-..b o.-k... ~ .....:.... · .. . 

Dalla lettera del 17.S-19)5 

D i dove trae Ernesto Rossi la sua 
negazione radicale, e perciò irridu

cibile, verso il fascismo? Il senso del
la libertà e della giustizia è la prima 
radice, forte di una ricchezza generosa 
dell'animo, che sp,inge ad una istintiva 
ribellione contro la prepotenza e l'in
giustizia. Egli sa che vi ha influito la 
tradizione ed educazione familiare, e lo 
sente soprattutto nella specie di forza 
istintiva, che, pur chiarita e pienamente 
consapevole, quando egli si sofferma 
a tentare interpetazioni dottrinarie, 
resiste a spiegazioni razionali della sua 
origine. Analogo problema aveva senti
to Carlo Rosselli, e con lui altri giovani 
di quel tempo, tentando di teorizzare 
il volontarismo che li muoveva. 

Le prime lettere, se le confrontiamo 
con quelle degli ultimi anni, portano 
formulazioni ideologiche che possono 
1pparire qualche poco convenzionali e 
sempliciste. Rossi ha fatto la guerra 

da interventista salveminiano, ne difen
de le ragioni storiche ed ideali, non 
estranee alla sua polemica con i comu
nis; i. Studia economia e parte da una 
impostazione che si può definire libe
rale e liberista; ebbene, quando chiu
diamo il libro non possiamo più con
siderarlo tale Ha sentito fortemente, 
durante la prigionia, i problemi sociali. 

Gli studi economici. Queste lettere 
segnano dunque il cammino cli una 
complessa evoluzione che giungerà a 
conclusioni di primo approdo di in
cisiva e felice chiarezza. 

E' una maturazione non solo sua. Ri
flette quella di compagni cli prigionia, 
ed in un cerchio più ampio quella di 
un:i frazione importante dell'antifasci
smo del tempo. Serve in questo senso 
come fonte di storia. 

E per chi non ha malinconie di sto
rico offre un esempio raro d'interesse 
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umano di uno spirito giovane e fresco 
che l/uol fare del tempo di clausura 
una scuola per comprendere i problemi 
della società, della storia e della vita, 
con un esemplare sforzo cli sistematica 
e progressiva costruzione della propria 
coltura, e di organizzazione delle pro
prie sintesi superiori. 

Interessa seguirne le letture, anche 
se svariate e disparate secondo le va
riabili condizioni e possibilità carcera
rie. Alcuni tra i tanti nomi ci ferma
no: Tolstoi lo prende, ma Anatole 
France gli è più di ogni altro congenia
le. Non ama le astrazioni e non ha gu
sto perciò per la filosofia: ma è costret
to anche lui a battere il naso in Croce, 
che ammira e insieme detesta, e finisce 
con la laboriosa digestione dei dialo
ghi platonici. Fuori del campo dei suoi 
studi tecnici sono le letture storiche 
che lo attraggono - Taine è per lui 
un maestro - ed in particolare si sof
ferma sulla storia del Risorgimento, che 
considera con occhio critico e già si
curo acume. 

A volte sorprende in queste lettere 
familiari il posto e la diligenza ch'egli 
dà ad appunti e riassunti di letture: 
è evidentemente un surrogato di quel 
lavoro che gli veniva impedito in car
cere dal barbarico divieto non solo 
della penna, ma in ultimo anche della 
matita o del gesso. 

Larga parte del suo tempo e del 
s~o impegno egli lo dà alla prepara
zione professionale nelle scienze eco
nomiche, che sono la sua strada. E' 
~tato discepolo di Einaudi, che apprezza 
il suo ingegno e lo rifornisce di libri 
anche in carcere, anche se, sul piano 
~elle idee sociali egli giudica con pi$!na 
libertà. E interessa la testimonianza 
che si trova anche in lui sul valore for
mativo di Francesco Ferrara sugli eco
nomisti della sua leva. Frattanto ha 
sentito il danno della mancanza di una 
preparazione matematica: nello studio 
che metodicamente per:.egue, dall'alge
bra. alla trigonometria, lo guida la 
« P1g »di queste lettere, l'Ada, che ha 
v~luto sposarlo in carcere a Pallanza, 
g1a sua collega nell'Istituro tecnico di 
Bergamo, dotata di grande bravura in 
qu.esta particolare didattica. 

A un certo tratto si fanno più scar
se o succinte le notazioni sugli studi 
econ?~ic!: l'indigesto Ricardo, gli eco
noi:i1st1 inglesi post·ricardiani, finché 
arriva a quelli che saranno i tre autori 
d~i suo cuore, Robbins, Wicksteed, 
~1gou, che in parte anche tradusse, e 
si sf_orzò, non so con quanto frutto, di 
cacciare in capo anche ai compagni di 
camerone. Avrebbe voluto con ragione, 
povero Ernesto, che li studiassi anch'io. 

Quando lascia Regina Coeli può dire 
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di aver raggiunto una delle sue mete; 
sicure regole di conoscenza dell'agire 
delle società umane, sicura logica di 
una politica economica razionale. Egli 
si sente in grado di scrivere un trat
tato di economia, che è uno dei pro
getti di lavoro di cui danno traccia le 
sue lettere. 

L'empirismo del riformatore. Ma una 
parte anche maggiore di queste è presa 
dalle riflessioni, conclusioni e verità 
ch'egli ricava dalle letture come dalle 
discussioni e polemiche con i compagni. 
Ritorna alla ingiustizia sociale, che è 
uno dei suoi motivi iniziali, e si viene 
concretando come problema della mi
seria, anche questo tema dei suoi pro
getti di studio. Indugia sulla formula 
liberista dell'uguaglianza delle condi
zioni sociali di partenza. Ne sente più 
tardi la insufficienza. Sonda le varie 
esperienze e teorie sulla proprietà sul 
diritto di successione, ecc. Esamina più 
particolarmente alcuni problemi, e in 
primo luogo la riforma agraria, che re
sterà sempre al centro del suo inte
resse, oggetto anch'essa di progetti di 
lavoro. 

Ma, quando lascia il carcere, non 
. si può parlare di raggiunte sistemazioni 
ideologiche, salvo una compiuta e con
sapevole impostazione empirica di fron
te alla storia in generale, ed alle teo
rizzazioni politiche e sociali in parti
colare. 

E' cresciuto via via in lui il disgusto 
che colpisce anzitutto la società italia
na. il popolo italiano e le sue prove, 
e più ampiamente si estende alle so-

ste fedi ideologiche, che Sesto Empi
rico - questo fu uno degli pseudonimi 
di Rossi - risolutamente respinge ani
mando le polemiche dalle quali questo 
libro trae materia di particolare inte
resse. Uno dei bersagli preferiti sono 
gli storici, con le loro interpretazioni 
di comodo, supporto spesso di tradi
menti ideologici e di viltà, sull'esempio 
degli storici fascisti. Ma spesso gli av
versari sono compagni di carcere che 
hanno sempre tutto il suo rispetto, 
quando non è l'amicizia fraterna che 
lo lega a Riccardo Bauer. 

Lunghi contrasti dialettici lo oppon
gono agli idealisti, come è Bauer, agli 
affetti da « crocianite » e dall'adorazio
ne dello spirito puro. Poi ci sono gli 
utopisti, poco rispettati. E poi, rispet
tati ma combattuti, i seguaci di fedi 
religiose. Ed infine i comunisti. I co
munisti, colpiti a gruppi massicci dal 
tribunale speciale1 fornirono il mag
gior contingente alle g<dere fasciste. 
Non pochi quelli che fecero compa
gnia a Ernesto Rossi, degni di rispet
to per le qualità personali di fede, 
coraggio e spirito di sacrificio, ma sem
pre contrastanti sul punto delle libertà 
personali e della realtà della organiz
zazione statale. Un certo avvicinamento 
e desiderio di comprensione di una 
poderosa realtà che pesava sulle sorti 
del mondo si avverte negli ultimi 
tempi. 

Ma risorge ad ogni tratto in que
sto scettico la volontà di operare, il 
sogno di poter lavorare ,er liberare il 
nostro popolo dalla miseria e dall'igno· 
ranza, lo spirito di apostolato e di de-

ER~ESTO Rossi 

cietà umane ed al loro incivilimento. 
Il suo giudizio sempre aguzzo scen
de spesso al sarcasmo, e talora al 
sarcasmo atroce. La galera, e la trista 
galera fascista, non favorisce evidente
mente sensi di benevolenza a spiriti 
spregiudicati come fu tipicamente quel
lo di Emesto Rossi. 

Possono far diga al pessimismo robu-

dizione dell'educatore. Può sorprende
re l'interesse affettuosamente pedante
sco con il quale egli si preoccupa del
!' educazione dei figli dei parenti 

La molla, al fondo, è sempre la stes
sa, dal primo giorno, dalla prima let
tera, chiarezza e forza morale, come 
se la sua legge fosse quella di rendere __. 

33 



ERNESTO 

ROSSI 
in ogni atto della sua vita un suono 
puro. 

Alle sue spalle stanno figure di mae
stri illustri di vita e di pensiero, come, 
dopo Einaudi, De Viti de Marco, Giu
stino Fortunato, Ruffini. Ma il maestro 
primo, la cui figura quasi ansiosamen
te ritorna nelle sue lettere, quando lo 
orizzonte si oscura e si annuncia la 
tormenta, è Gaetano Salvemini. Erne
sto Rossi ne è stato il continuatore 
più fedele. 

L'etica dell'azione. Consideriamolo 
insieme ai compagni più vicini, meno 
vicini, che furono per qualche tempo 
con lui in carcere: Riccardo Bauer, 
Augusto Monti, Vittorio Foa, Vincen
zo Calace, Nello Traquandi, Manlio 
Rossi Doria, Dino Roberto, Massimo 
Mila, Francesco Fancello, e poi dei to
rinesi, con i quali ebbe in un certo 
periodo sorte comune, Giua, Cavallera, 
Andreis, Scala. Non disgiungiamo da 
essi il bravo Domaschi e i semplici ope
rai che furono cosl cari a Rossi, come 
il Papini. 

Ecco un gruppo di giovani energie 
che il carcere matura. Con essi, prima 
e dopo di essi, sono altri molti che 
la persecuzione fascista forgia e pre
para: saranno i combattenti di domani. 
L'apporto di questa forza 5arà decisivo 
per la Resistenza e la Liberazione. Vi 
è questo senso, questo valore corale 
nelle conversazioni familiari di Ernesto 
Rossi con le due donne che furono la 
sua forza. 

Vi è ancora in fondo un interroga
tivo non risolto che ritorna ogni tanto, 
più o meno palese, alla penna di Rossi 
nella sua ansia di chiarezza quando, di 
lettura in lettura, di pcnsirro in pensie
ro, s'interroga sulla vita e sulla morte 
e sul problema del male. Perché io 
agisco cosl, cosa è questa coscienza che 
mi comanda? Non è filoc;ofia, non é 
la religione che la spiega a Rossi; non 
l'etica tradizionale. se mai la poesia. 
Resiste ad ogni dubbio, ad ogni analisi, 
una certezza di fondo. Lasciamoci co
mandare da essa. Vivere è agire, da 
uomini non da servi. 

Caro Rossi, scriviamo sulla tua tom
ba, perché tu viva ancora nelle opere 
nostre e di chi ti ascolterà, quello che 
tu dici ad un certo punto: «sono i 
morti che comandano». 

FERRUCCIO PARRI • * 
• Dallo prefazione a Elogio della galera. 

Lettere 1930-1943, a cura di Manilo Ma
glnl. Laterza, 1968. 
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nove lettere 
dal carcere 
Reclusorio di Piacenza, 10 febbraio 1933 
Carissima Pig (1), 

Son diversi giorni che non studio 
trigonometria perché la mattina, po
chi minuti dopo che siamo in came
rone, suona la campanella della • sbo
ba •. E dopo mangiato leggiamo forte 
insieme qualcosa, discutiamo o faccia
mo un po' di geometria. Quando sarà 
più caldo, mi porterò il libro del Leg
gio in cella e farò gli esercizi la sera. 
Per ora preferisco leggere libri di sto
ria o di filosofia. Sto terminando I.A 
storia del Regno di Napoli, molto bella, 
del Croce, e rileggendo I.A liberttl e lo 
Stato del Laski. Mi soddisfa poco. Pri
ma di tutto lo Schiavi l'ha tradotta 
da cane. In suo confronto, la mia tra
duzione del libro del Robbins sembre
rebbe un capolavoro. E poi credevo 
che Laski fosse più profondo. Anche 
per lui la libertà è un concetto nega
tivo, è l'assenza di vincoli, o, come 
dice: e la facoltà nell'individuo di sce
gliere la .propria via nella vita, senza 
che dal di fuori gli siano imposti dei 
divieti ». Questo non significa, neppure 
per Laski, che sia possibile nella vita 
sociale una completa libertà individua
le, ché anzi anch'egli ben riconosce la 
necessità di limiti alla libertà; ma ap
punto per porsi bene il problema dei 
limiti necessari, occorre aver chiaro 
che si tratta di limiti. La teoria idea
lista dello Stato, per cui l'individuo 
attua la sua libertà obbedendo alle 
leggi, non fa che scambiare le carte 
in tavola, impedendo ogni seria analisi 
del fenomeno politico, la critica che 
il Laski fa del così detto Stato etico 
non lascia nulla a desiderare. Ma non 
m'è sembrato che abbia, neppur lui, 
sempre chiara la distinzione fra liber
ttl di fare e possibilittl di fare. Un esem
pio che porta avrebbe dovuto chiarirgli 
la distinzione. •Lo Stato - scrive -
può sì dire che io posso sposare la 
donna che amo, ma non può dire che 
essa mi sposerà solo perché lo desi
dero. La libertà ch'esso mi garantisce 
è l'assenza di ostacoli sulla via del ma
trimonio, qualora io riesca ad ottenere 
il consenso di lei ... Ottimamente; ma 
quest'osservazione andava estesa anche 
al campo economico. Invece, egli dice 
e ripete che senza la sicurezza econo
mica la libertà non è mai effettiva, 
non ha valore. E qui mi sembra faccia 
confusione. La libertà di muoversi e 
di lavorare per proprio conto era con
siderata un bene anche da molti servi 
della gleba se, pur di conseguirla, cor
revano i rischi delle penalità feroci 
stabilite nel regime feudale. La libertà 
in generale ha un valore tanto mag
giore, quanto più grandi sono i mezzi 
di cui l'uomo dispone per raggiungere 

i suoi fini, cioè quanto più numerose 
sono le effettive possibilità di scelta 
che gli si presentano nella vita. E quan
do dico mezzi, intendo tutti i mezzi, 
tanto quelli personali, fisici e psico
logici, come quelli economici, giuridici 
ed in genere forniti dall'ambiente in 
cui vive. Questa concezione sbagliata 
(ed altre che a me sembra di trovare 
nel libro del Laski) credo dipenda dal
l'avere anche egli parlato della libertà 
in senso assoluto, invece che in senso 
relativo. Come ti bo già scritto un'altra 
volta, il <problema della libertà è per 
me un problema di grado e di esten
sione. Parlare della libertà come di 
cosa che si acquista e si perde nella 
sua intierezza non ha significato: si 
può solo parlare del più e del meno, 
mettendo in relazione le condizioni in 
cui è un paese con le condizioni in cui 
esso era in un periodo precedente, o 
a quelle in cui è un altro paese. E per 
arrivare a un giudizio fondato, occorre 
tener conto della complessità del pro
blema, e specialmente di questa con
siderazione; che ogni aspetto della li
bertà ha un valore diverso per ciascun 
individuo a seconda di quella ch'è la 
sua personalità, e quindi di quelli che 
sono i fini della sua vita, ed a seconda 
dei mezzi di cui dispone. Per chi non 
ha altra preoccupazione che quella del 
mangiare e del bere la libertà di co
scienza non può avere importanza: ese
guirà quegli atti del culto che gli ven
gano richiesti - cattolico, protestante, 
maomettano o qualsiasi altro - senza 
sentirsi affatto diminuito nella sua per· 
sonalità. Chi non ha spirito critico non 
sa che farsene della libertà di pensiero, 
perché non ha alcuna sua verità da 
sostenere; qualunque affermazione gli 
venga da altri può costituire indiffe. 
rentemente la sua verità. Chi vive con 
la rendita di titoli di stato non s'inte
ressa della libertà di sciopero, mentre 
chi vive del suo salario non si preoc
cupa se vien negata la libertà d'espor
tare i capitali all'estero. 

Inoltre lo stesso provvedimento può 
costituire per alcuni membri d'un grup
po sociale un aumento e per altri una 
restrizione della libertà. Le libertà ri
vendicate dal terzo stato nell'Ancien 
Régime eran considerate indebite re
strizioni della libertà dai nobili e dal 
clero. 

Giudicare se uno Stato in un certo 
momento attua un regime più o meno 
liberale di quello che attuava in un 
altro momento potrebb'essere facile -
prescindendo dalle difficoltà dell'accer
tamento delle condizioni di fatto in 
cui un paese si trova - quando si ri
conoscesse un aumento o una diminu
zione di libertà per tutti, o almeno un 
aumento o una diminuzione di libertà 
per alcuni gruppi, rimanendo invaria
ta la situazione degli altri. Ma questo 
caso è troppo semplice per darsi nella 
realtà. L'aumento di libertà d'un grup· 
po è generalmente conseguito con una 

( 1) Plg = Ada Rossi. 



diminuzione della libertà per ~ altri, 
come pure la realizzazione del1a liber· 
tà in un certo suo ru.petto può essere 
accompagnato dall'abolizione della li· 
bertà m un altro suo aspetto. Ed an· 
cora maggiori sono le difficoltà per il 
confronto fra uno Stato e un altro nei 
riguardi della libertà, perché i termini 
da confrontare son ancor meno omo
genei, essendo diversamente sentiti i 
vari aspetti della libertà per il diverso 
carattere dei po.poli, per la loro diver· 
sa esperienza d1 vita, per le diverse 
condizioni ambientali. Sono differenze 
qualitative che non si sa come ridurre 
a differenze quantitative. 
. Un paese in cui venga ammessa la 

hbertà di sciopero, che prima non esi· 
s~eva, I!la in cui ven~a negata. la libe~tà 
d1 coscienza, che pnma era nconosc1u· 
ta, si può dire che abbia regredito o 
progredito sulla strada della libertà? 
Una maggior estensione delle libertà 
civili in un paese può compensare 
una minor estensione delle libertà po
litiche? 

Inoltre, considerare la libertà per se 
s~essa ha scarsa importanza quando 
s1 guarda alla vita sociale di un popo
!o: la libertà va sempre considerata 
m rapporto a quello ch'è Il suo con· 
tenuto, cioè, come ho detto, all'effetti· 
va possibilità di fare. Avviene spesso 
c!ie una limitazione d'uno o più aspet· 
h della libertà sia condizione necessa· 
ria per aumentare il reale contenuto 
dei ri.manenti aspetti della libertà per 
a!cun1 gruppi, per i quali altrimenti es 
s1 non avrebbero avuto alcun valore 
o solo un minor valore. L'obbligatorie
tà dell'istruzione elementare diminuì· 
s~e. la . libertà ai genitori d'educare i 
f1ghuoh come meglio credono, .ma au· 
ment~ la possibilità di scelta ne~li altri 
empi a coloro che vengono istruiti. 

e ~"'.poste fatte paf$are per dare i 
suss1~1 di disoccupazione diminuisco-

. no a1 contribuenti la libertà di dispor· 
re del ~roprio reddito, ma aumentano 
le p~ss1bilità di scelta per i disoc
cupati. 

Quand?, teoricamente, si deve dire 
c.he è giustificata dal punto di vista 
hl?eralC? la riduzione della libertà de
gh ~ per. aumt;ntare il campo di 
~lta m cui acquista un valore la li· 

b 
rtà degl~ altri? Q1:1esto :- a me sem· 

ra - è 11 modo m cw va posto il 
pr~blema per riconoscere anche qual 
è il compromesso più conveniente fra 
leh due ~sizio~i teoricamente antiteti· 
c e ~el hberahsmo e del comunismo. 

Las
E q'-!1 non sono affatto d'accordo col 
~ che, pur contrario al comunismo. 

sostiene che l'eguaglianza economica è 
complementare della libertà. Credo che 
non avrebbe sostenuto una tale tesi 
se ave~se avuto una maggior conoscen'. 
za dei. fenomeni economici. General· 
mente .1 giuristi, anche i maggiori, po
fo o m~~te sanno d'economia. Ma m'è 
mposs1b1le di dire in poche parole 
~uel c~e penso su quest'argomento. 

oQrse c1 to:ne~ò s~pra ui:i'~ltra volta. 
uanto a1 d1vers1 quesiti a cui ho 

sopra a~cennato, credo che non si pos· 
sano risolvere senza ammettere per 
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convetµione alcune premesse. Dico per 
convenzione, perché non credo che si 
possa trovare alcun criterio scientifico 
per stabilire una scala di valori rispet· 
to ai fini che si possano proporre gli 
uomini, e per stabilire il valore che 
dev'essere attribuito alla personalità 
d'un individuo in confronto a quella 
degli altri. Queste premesse possono 
esser d'accordo con la nostra coscien
za, con la coscienza di noi singoli, ma 
non possono esser d'accordo con i 
fatti, perché sono su un piano diverso. 
Son premesse morali, non scientifiche. 
Ma anche questo mi porterebbe trop· 
po lontano, e mi pare di aver già im· 
pasticciato abbastanza questa mia let· 
tera. 

Rileggendo vedo che non ho esr.osto 
chiaramente il mio pensiero, e ciò di· 
pende dal fatto che non l'ho chiaro 
io stesso. Avrei bisogno di discutere 
queste idee con qualcuno: con Riccar· 
do (Bauer) specialmente. Con i miei 
compagni è impossibile, perché guar· 
dano tutto il mondo attraverso gli sche· 
mi della lotta fra borghesia e prole
tariato, e materialisticamente credono 
di veder la forza propulsiva dell'urna· 
nità nelle cose, invece che nello spirito 
dell'uomo. 

Non portarmi la fotografia di Gari· 
baldi con l'autografo, perché mi di· 
spiacerebbe sciuparla. Saluti a Nino, 
a Gian e a tutti gli amici. Ferruccio 
(Parri) come sta? Se lo vedrai, digli 
che gli voglio tanto bene e che l'aver· 
lo conosciuto è stato per me uno dei 
motivi principali per non disperare, 
malgrado tutto. 

Casa penale di Roma, 24 aprile 1937 
( ...... ) 

La concezione autoritaria bolscevica 
appare particolarmente repugnante a 
noi intellettuali, perché richiede il sa· 
crificio d'alcuni aspetti della libertà 
che più ci son cari - specialmente del
la libertà di stampa. Ma per giudicarla 
equamente, occorre tener presente che 
il regime bolscevico è succeduto alla 
autocrazia zarista. I russi del 1918 era· 
no stati e condizionati ,. da secoli di 
servaggio e d'educazione clericale. La 
espressione spontanea della loro per· 
sonalità sarebbe stata l'espressione 
della volontà d' Ivan il Terribile e di 
tutti i successivi tiranni, che avrebbe· 
ro continuato a comandare dalle loro 
tombe con la voce dei secoli {>assati. 
L'uomo è animale ch'è più facile am· 
maestrare con un apportuno e condi· 
zionamento •. Perché i bolscevichi 
avrebbero dovuto accettar la personali· 
tà dei loro compatriotti - una volta 
saliti al potere - personalità formata 
anche per l'imposizione violen ta degli 
autocrati del passato, invece di cercar 
di modellarla in alt ro modo, secondo 
i loro ideali? Si può definir senz'altro 
quest'opera come illiberale? Anche i li 
berali italiani, dopo l'unificazione, sag
giamente limitarono il suffragio, per 

--+ 

MOVIMENTO 6. SALVEMINI 

l'astrolabio 
CASA EDITRICE LATERZA 
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Elogio della galera 
Lettere 1930 / 1943 
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Domenica 11 febbraio, alle 
ore 10,30, al • Ridotto dell'Eli· 
seo •, Ferruccio Parri , Riccar· 
do Bauer, Aldo Garosci, Paolo 
Sylos Labini e Nello Traquan· 
di ricorderanno la figura e 
l'opera di 

ERNESTO ROSSI 

presentando 'Elogio della ga· 
lera', il volume che raccoglie 
le lettere, scritte dal carcere, 
tra il 1930 e il 1943. 

Nel box della Casa Editrice Laterza 
sarà possibile agli intervenuti ac· 
qulstare li libro con uno sconto par· 
tlcolare. 

Per le opere di 

ERNESTO ROSSI 

Hanno inviato contributi: 
Giuseppe Faravelli, Giulio 
Lenzi, Giunio Luzzatto, Manlio 
Sancici per complessive Li· 
re 45.000. 

La cifra finora raccolta è di 
L. 2.693.729. 
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non esser travolti dalle masse analfa· 
bete, ubbidienti al clero reazionario, 
e dissero che non potevan dare a tutti 
eguali diritti, fino a che l'educazione 
del popolo non l'avesse messo in grado 
d'usar saggiamente (cioè, secondo la 
loro saggezza) del diritto di voto. E' 
un "ragionamento analo~o a quello dei 
bolscevichi. E se il Vaticano non aves· 
se commesso il fortunato errore di 
proibire la partecipazione dci cattolici 
alle urne, facilmente sarebbero stati 
costretti a delle restrizioni maggion 
della libertà, per tenere in piedi quello 
che ancora sarebbe stato possibile te· 
nere in piedi delle istituzioni liberali. 

Ed i liberali inglesi, che non accor
dano i diritti politici ai sudditi di co
lore dell'impero, perché non li riten· 
gono capaci d'usare convenientemente 
di queste libertà, affermano con ciò 
la loro credenza nella superiorità della 
civiltà europea sulle civiltà indigene, 
e sostengono l'opportunità di riparare 
all'inferiorità degli uomini di colore 
con una loro educazione. 

I liberali di tutti i paesi, che impe
discono con la forza la dissoluzione 
dell'unità nazionale contro la volontà 
autonomistica degli abitanti di parti· 
co!ari regioni, o che costringono gli 
operai a pagare un contributo per as
sicurar loro un reddito minimo duran· 
te la vecchiaia, ritengon pure giusto 
imporre una particolare loro concezio
ne della vita a coloro che ne hanno 
un diversa. 

Siamo soliti parlare d'autogoverno 
come partecipazione cosciente di tutti 
i membri della collettività alla vita 
politica, attraverso organi opportuna· 
mente predisposti, ma tendiamo poi a 
predisporre questi organi - anche noi 
liberali - in modo che venga ricono· 
sciuta la nostra concezione della vita. 
Il diritto, che affermiamo, d1 tutti gli 
uomini alla miglior espressione della 
loro personalità è, in pratica, sempre 
limitato all'espressione di alcuni ca
ratteri della personalità che riteniamo 
meritevolt, degni, superiori, secondo la 
nostra scala di valori. 

In conclusione, lo scetticismo che sta 
alla base del mio liberalismo mi porta 
a considerare la relatività del libera· 
lismo stesso. Si tratta sempre di piu 
e di meno. E perciò si deve stare in 
guardia per non farsi trascinare dalle 
enunciazioni teoriche assolute più ol· 
tre di quel ch'è opportuno. E il buon· 
senso vale per questo forse più d'ogni 
filosofia. 

Casa penale di Roma, 23 luglio 1937 
( ...... ) 

Il libro dcl Griffith piacque anche 
a me quando lo lessi, più di quello di 
Bolton King, che pure è un buon la
voro su Mazzini. E' significativo che le 
migliori biografie di Mazzini siano in· 
glcsi. Il fatto è che i due massimi 
artefici del nostro Risorgimento, Ca
vour e Mazzini, sono stati e son rima
sti degli stranieri in Italia. Cavour 
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aveva gusti, modo di pensare, cultura 
completamente inglese, tanto che gli 
amici lo chiamavano scherzosamente 
Lord Camillo, e Mazzini ha avuto ed 
ha ancora in In~hilterra i seguaci più 
devoti ed entusiasti, quasi come fon
datore di una nuova religione, la se· 
rietà con la quale l'uno e l'altro -
pur ponendoseli in modo diverso -
consideravano i problemi spirituali, il 
rispetto che sentivano per la dignità 
dell'uomo in quanto uomo, contrastano 
con le caratteristiche più generali del 
nostro popolo, facilmente su~gestiona
bile con gli aspetti più esteriori della 
vita - luminarie, musiche, processioni, 
pennacchi, cerimonie, gesti teatrali, mi
racoli spettacolosi -, saggio, per lun· 
ga abitudine di servitù, della saggezza 
che si riassume tutta nella massima: 
•legar l'asino dove vuole il padrone•. 

Fra i due, io me la intendo molto 
di più col Cavour che col Mazzini, per 
la sua mentalità concretista, per il suo 
senso sempre desto del relativo, per 
la sua più benevola e tollerante con
cezione della vita; del Mazzini mi dan
no spesso fastidio il tono messianic<f. 
le nebulose astrazioni, le incongruenze 
logiche, la sicurezza d'avere in tasca 
la Verità, la verità col V maiuscolo che 
non tP.me imitazioni. Non per niente lo 
chiamavan Maometto. Pure, anch'io vo
glio molto più bene al Mazzini che 
al Cavour, ed in lui specialmente ri· 
trovo i motivi sentimentali ispiratori 
della mia azione. ( ... ) 

Reclusorio di Piacenza, 9 dicembre 1932 
( ...... ) 

Nello (Rosselli) è uno dei pochi uo
mini ch'io considero completi, nel sen
so che lo sviluppo del suo acutissimo 
senso critico non ha ostacolato affatto 
la vita del sentimento, anzi è divenuto 
un mezzo per la più alta espressione. 
E leg~endo il suo libro (Carlo Pisacane 
nel Risorgimento italiano, Torino, Boc
ca 1932) ho provato la soddisfazione 
di essere completamente d'accordo con 
lui in tutto, nei suoi giudizi sugli uo
mini come nella sua concezione della 
vita. 

Le ultime pagine in cui mette in 
luce il valore educativo e quindi pra
tico, della « pazza ,. impresa di Sapri, 
riattaccandosi alle parole del Mazzini, 
concludono nel modo più degno il li
bro, che sarà per molti - io spero -
qualcosa più d'una delle solite storie: 
l'indicazione d'una strada e l'incita
mento ad avanzare, non tenendo conto 
dei soliti e benpensanti •, dei cacadub
bi, che non sanno mai apprezzare ri
sultati diversi da quelli che possono 
subito pesare con le loro bilancine da 
farmacisti. 

Aveva ben ragione, malgrado tutto, 
Mazzini di scrivere che se Pisacane 
avesse potuto, cadendo, mandarci un 
ultimo grido, questo grido ci avrebbe 
detto: • rifate, tentate, tentate sempre 
fino al giorno in cui vincerete•. Solo 
così, e non con gli elogi funebri ed i 

monumenti, si rende onore a chi si 
è l"acrificato per un'idea. Ed è per 
quest'alta coscienza del dovere e per 
questa fermezza che Mazzini è ancor 
oggi vivo in tutti noi più di tanti scrit· 
tori politici dcl suo tempo, che meglio 
soddisfano al nostro senso critico ed 
al nostro amore del concreto. 

Forse Nello arriverà a darci, col tem
po, una nostra storia del Risorgimento, 
una storia che non sia la solita rima· 
sticatura degli scrittori cortigiani e de· 
gli storici del • successo •, che .prcsen· 
tano l'indipendenza d'Italia quasi csclu· 
sivamente in funzione della guerra re· 
gia e delle trattative diplomatiche ca· 
vourriane, tenendo nell'ombra il mo
vimento spontaneo, rivoluzionario, che 
per noi ha un'importanza di gran lunga 
maggiore dal punto di vista educativo, 
ed anche come fattore dei successivi 
sviluppi. (Diceva giustamente G. Mo
dena, nel ·57 - come riporta in una 
nota Nello - che senza i tentativi « iti 
a vuoto del Mazzini, Cavour non avreb
be potuto dir altro a Parigi, come av
vemre d'Italia, che essa produce boz
zoli, fichi e maccheroni deliziosi • ). 

Per mio conto, il sacrificio volontario 
di quelle poche centinaia di rivoluzio
nari che volcvan risve$liare un popolo 
addormentato da secoh, e fargli sentire 
le questioni di dignità prima delle que
stioni d'interesse, ha un significato 
molto maggiore di quello che abbia la 
politica perseguita abilmente da un ga
binetto per in~randire una dinastia, ed 
anche di tutti quelli che son morti 
servendo « con fedeltà ed onore ,. in 
un esercito regolare. Ottimi soldati pos
sono essere anche i nostri ascari, ma 
non credo che fra loro si trovino uo
mini come Pisacane, Ruffini, i Bandie
ra e gli altri che sono morti, non per 
una disciplina imposta loro dall'ester
no, ma per esser d'accordo con se stes· 
si e con l'idea che avevano della civil
tà umana ( ... ). 

Casa penale di Roma, 5 aprile 1934 
( ...... ) 
Mia mamma canss1ma, 

questa lettera straordinaria mi è sta
ta accordata perché oggi devo comin· 
ciare una punizione di tre mesi d'iso
lamento aggravato (cioè niente spesa; 
pane e acqua lunedì, mercoledì e ve
nerdì; niente scrivere a casa, almeno 
per il primo mese; niente colloqui) 
per una frase ch'è stata ritenuta in
giuriosa per il Capo del Governo, con
tenuta in una mia lettera del 17 feb
braio u. s. (I). Non posso ripeterti qua 
la frase, ma mi basterà dirti che son 
rimasto del tutto sbalordito che se 
ne potesse far discendere tale conse
guenza. 

Attaccato alla porta della nostra cel
la c'è un libretto con l'estratto del re· 
golamento, in cui son riportati gli ar
ticoli che riguardano i doveri del de
tenuti, le mancanze e le punizioni. Ho 
cercato di riconoscere il mio caso negli 
articoli sulle mancanze, ma non son 



riuscito a trovarlo. L'art. 164 al capo 
9o parla di e menzogne o espressioni 
sconvenienti nelle lettere alle Autori
tà •, e l'art. 165 parla d' e ingiurie o 
calunnie nelle lettere alle Autorità •, 
escludendo - con la specificazione 
• alle Autorità ,. - che le medesime 
espressioni possano esser considerate 
come mancanze quando siano dirette 
a familiari. E ben se ne capisce la 
ragione, perché una lettera diretta a 
un familiare non è cosa che debba 
esser conosciuta dal pubblico; è per
sonale, anche se viene conosciuta dal 
censore per obbligo d'ufficio. Questi 
due articoli determinano punizioni in
feriori a quella che mi è stata inflitta, 
e che è la massima stabilita dal rego
l~me_nto. Per questa punizione bisogna 
nfenrsi all'art. 172, che al capo 3° par-
13; d_'• ingiurie o minacce o tentativo 
d1 violenza contro funzionari o visita
tori,. ed evidentemente - messo in 
rapporto agli altri due articoli citati 
- vuol intedere le in~iurie rivolte ver· 
balmente ai funzionari del carcere o ai 
visitatori. Non riuscirei, poi, ad in
tendere come un'ingiuria rivolta a un 
funzionario in una lettera scritta alle 

.Autorità potesse esser punita più gra
vemente della stessa in~iuria scritta in 
una lettera ad un ìam1liare. 

In tutti i modi, se si è ritenuto che 
un'espressione in una mia lettera po
~esse esser giudicata ingiuriosa per il 
.apo del Governo, c'è una legge che 
n~uarda appunto questo reato ch'è di 
azione pubblica, ed io devo esser de
nunciato all'Autorità Giudiziaria. Que
sto, credo, sia anche un MIO DIRITTO 
come ho già detto al comandante: 
~sporrò questa mia richiesta in una 
1s_tanza che ho domandato di fare al 
d1ret~or~. Ti prego d'interessarti subito 
per md1carmi un avvocato che possa 
eventualmente assumere la mia difesa. 
~on. puoi immaginare quanto mi di

sp1acc1~ tutta questa stona, anche per
ché m'impedirà di rivederti quest'altro 
n:iese, dopo ormai un anno che non 
h abbraccio. Essa viene ad aggiungersi 
alla pena che ho provato nel sentire 
quan.to hai dovuto soffrire per il tuo 
~cch10. Ma perché non ti sei fatta ad-

?nnentare la parte? se era impossi
bile, avresti dovuto farti cloroformiz
zare senz'altro. Speriamo che almeno 
9uest~ sia passata completamente. E' 
1 ~cch10 che già ti lacrimava, e che ti 
en . fatta curare quando ti accompa
gnai dall'oculista? 
.~fono male che ora le giornate son 

P1~ l!Jnghe ed ho dei buoni libri che 
m1 aiuteranno a passare il tempo. A 
letto, ~e~ò. non potrò leggere, perché 
non m1 e concesso di acquistare nep
pufc l~ candele. Bisogna aver pazienza 
~ ) nrs1 coraggio (mezza riga censura-
a questi malanni. 

Non credo che riuscirò a digerire il 
Pane solo, dati i miei disturbi allo 
romaco, per i quali da un pezzo sto 
da~cnddo una cura regolare, indicatami 

a ottorc. Vedremo. 
ti T~ cerc!l _di scriyermi più spesso che . I poss1b1lc, che le tue lettere spe· 
eia mente in questo periodo, mi saran· 
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no di grande conforto. Dì anche alla 
Aida e ~ Claretta di scrivermi ( ... ). 

Casa penale di Roma, 3 luglio 1936 
( ...... ) 

Giorni fa, parlando del rispetto do
vuto ai trattati internazionali, abbiamo 
fatto una lunga discussione sui rap
porti della morale con la politica. Io 
sostenevo che la politica, come ogni 
altro aspetto della vita pratica, riceve 
il suo significato solo dal suo conte
nuto morale, sicché lo statista, anche 
in quanto agisce come tale, dev'esser 
giudicato con ~li stessi criteri con i 
quali lo giudichiamo nella vita privata. 
Altrimenti, si ricadrebbe nell'accetta
zione dei princìpi della « ragion di Sta
to •, che son sempre serviti a giusti· 
ficare qualunque porcheria, purché 
commessa dietro il paravento metafi. 
sico dello Stato. I miei compagni, con
cordando anche in questo col Croce, 
eran di parere apposto (o almeno 
mi parevano di parere opposto) per
ché è difficile dire se un idealista 
- pronto a risolvere un concetto in 
un altro e a conciliare i contrari - sia 
di e parere opposto ,. ). E ricorda van 
le parole del Cavour, il quale aveva 
confessato che, se avesse compiuto 
nella sua vita privata quello che aveva 
fatto come ministro, sarebbe stato un 
mascalzone. A me sembra, però, che 
quest'ammissione voglia dir ben poco. 
Non è mai l'atto in sé che può dirsi 
morale o immorale, ma l'atto in rela· 
zione alle circostanze in cui si compie 
e al fine che si propone. Anche il deca· 
logo della Bibbia ebbe subito bisogno 
d'essere interpretato con una particola
reggiata casistica dallo stesso Mosè per 
rispondere un po' meno peggio alle 
necessità della vita. Ma ogni casistica 
sarà sempre insufficiente. Non solo in 
alcune circostanze, anche della vita pri
vata, si è ~iustificati se uccidiamo il 
nostro simile, se diciamo una menzo
gna, se manchiamo alla parola data, 
ma è proprio nostro dovere uccidere, 
mentire, mancare alla parola. Se ad al
cune norme generali vien attribuito un 
valore assoluto è perché esse possono 
effettivamente valere per la grandissi
ma maggioranza dei casi, sicché son 
normalmente sufficienti, e può apparir 
pericoloso metterne troppo in rilievo 
la relatività. Ma il medico al letto del 
malato, il soldato in ~erra, il rivolu· 
zionario davanti al pohziotto si posson 
trovare in circostanze in cui debban 
ritrovare una norma per la loro con
dotta solo nella loro coscienza. 

Cavour, uomo privato, non poteva 
comportarsi com'era suo dovere com
portarsi da ministro in quel fortunoso 
periodo della storia del nostro paese. 
Non si tratta di moralità diverse, ma 
di circostanze diverse in cui attuare la 
stessa moralità. Ché, se ritenessimo che 
Cavour avesse mentito, ingannato, man· 
cato alla parola data, non in vista di 
quello ch'era per lui il bene del paese 
e non costretto da un'impellente ne-

cessità, per arricchire, o per aver la 
soddisfazione del potere, o per qualche 
altro suo scopo particolare, non man· 
cheremmo di manifestare la nostra di
sapprovazione morale (come appunto 
faceva il Mazzini), anche se ci sem· 
brasse che la sua politica fosse stata 
coronata dal successo. Mazzarino è sta
to giustamente disprezzato perché il 
suo primo pensiero era quello di riem
pirsi le tasche. Ma non fece anche il 
bene della Francia? Può darsi, benché 
sia sempre più prudente lasciar senza 
risposta domande di questo genere, 
finché non si sia precisato come s'in
tende per « bene ,. d'un paese. Ma anche 
se cos\ fosse, si può pensare che ciò 
avvenne solo perché il bene della Fran
cia coincideva per combinazione col 
suo bene particolare. 

Io son molto in dubbio se si possa 
mai ragionevolmente attribuire alle 
qualità d'uno statista il successo della 
sua politica, tanti sono i fattori sco
nosciuti che influiscono sul risultato, 
indipendentemente dalla sua volontà. 
Gli storici, in generale, non hanno que
sti dubbi. Se giudicassimo nella vita 
quotidiana com'essi giudicano le azioni 
dei e grandi uomini ,. del passato, quan· 
do conescessimo qualcuno che avesse 
vinto un terno al lotto: • Quale intelli
genza! diremmo. Che meravigliosa in· 
tuizione! •. E se sapessimo che, per 
continuare a giocare, avesse portato 
al Monte anche le lenzuola, dopo la 
vincita ne loderemmo la costanza dei 
propositi, la fermezza di carattere, la 
sicura coscienza della parte a lui af
fidata dal destino. 

Ma anche se fosse più facile giudi· 
car della capacità politica d'uno stati
sta, io non credo - come crede il 
Croce - che si debba guardar solo a 
questa capacità, indipendentemente 
dalla valutazione morale dell'uomo. 
" E' strano - egli scrive - che lad
dove nessuno, quando si tratti di 
curare i propri malanni o di sottoporsi 
a un'operazione chirurgica, chiede un 
onesto uomo, ma tutti chiedono e cer
cano e si procurano medici o chirur
ghi, onesti o disonesti che siano, pur
ché abili in medicina e chirur~ia, for
niti di occiho clinico e di abilità ope
ratoria, nelle cose della politica si chie
dano invece, non uomini politici, ma 
onest'uomini, fomiti tutt'al più di atti
tudini di altra natura •. A me sembra, 
invece, che, quando una persona intel
ligente cerca un dottore o un avvocato, 
non guardi mai alla sua sola capacità, 
ma anche alla sua onestà: ché il capa
cissimo medico potrebbe prolungar la 
malattia per spillar denari, ed il ca· 
pacissimo avvocato mettersi d'accordo 
con l'avversario. Se io vengo a sapere 
che un medico ha tradito la moglie 
con tutte le sue amiche, non me ne fo 
né in qua né in là, ma se vengo a sa
pere che con un raggiro s'è impadro
nito indebitamente della sua dote, io 
non mi fido di rivolgermi a lui, quando 
abbia bisogno d'esser curato. E così 
analogamente per l'uomo politico. Ma 
anche qua il Croce identifica il con-

-+ 
37 



ERNESTO 

ROSSI 
cetto d'onestà politica con quello di 
capacità politica, " come la onestà del 
medico e del chirurgo, è la sua capa
cità di medico e di chirurgo ». E mi 
ci vorrebbe ancora una lunga chiacchie· 
rata per spiegare perché mi sembri 
che i suoi ragionamenti non stanno 
in piedi. 

Casa penale di Roma, 1 gennaio 1939 
( ...... ) 

Ho terminato ien sera il Panorama 
dell'arte radiofonica di Rocca. E' un 
buon libro, scritto bene, con molte ds
sen·aziorù fini ed intelligenti. Bisogna 
riconoscere che non ha perduto il suo 
tempo da quando era con noi a Firen· 
ze: ha approfondito il suo pensiero 
e ne ba molto migliorata l'espressione. 
Ho provato un po' di fastidio per al· 
cune concessione all'attuale " clima sto
rico », ma, data la sua posizione, era 
il minimo, forse, che s1 poteva per· 
mettere. 

Io non conosco la radio qual è diven· 
tata in questi ultimi anni. Ma, anche 
da quel che scrive R., posso farmi una 
idea dell'importanza che ha assunto 
come strumento di propaganda politi· 
ca, e quindi non condivido affatto lo 
entusiasmo di R. per " la celerità con 
cui le notizie possono diffondersi in 
plaghe remotissime o tra gente illette· 
rata > e per la vastità dell'uditorio a 
cui possono arrivare contemporanea
mente « nozioni, comunque amman· 
nite >. 

E' una constatazione, che dovrebbe 
preoccupare chiunque abbia un ideale 
sociale per l'umanità diverso dal ter· 
mitaio e dall'alveare, quella che le in· 
venzioni di maggior importanza collet· 
tiva son venute quasi tutte ad accre
scere, in questi ultimi decenni, il po
tere delle classi ~overnanti, rendendo 
sempre più difficile il controllo e la 
resistenza dei governati. I perfeziona· 
menti delle armi da fuoco, le tank 
e gli aeroplani, il telegrafo senza fili, 
gli autotrasporti hanno ormai elimina· 
to ogni pericolo d'insurrezione popo
lare sul modello quarantottesco ed il 
giornale a grande tiratura, il cinema, 
ed ora la radio, tendono, con sempre 
maggiore efficacia, a consolidare gl'in· 
teressi rappresentati dalla classe go
vernante, ostacolando quell'opera dei 
malcontenti, dei dissidenti, de~li ere· 
tic1. alla quale siamo debitori della 
civiltà moderna. Anche per queste ra· 
gioni - che direi tecniche - il futuro 
ci si presenta oggi, invece che come 
una pacifica evoluzione d'ordinamenti 
politici plastici, risultanti quali com· 
promessi fra le diverse forze in con· 
trasto - secondo quella ch'era l'opi· 
nione più illuminata e diffusa nel se· 
colo scorso - come un succedersi ca
tastrofico d'ordinamenti che, immedia· 
tamente dopo ogni rivoluzione, s'irrigi. 
discono, obbligando tutti a quel confor
mismo che meglio corrisponde alla po
litica di chi ha afferrato il potere. La 
radio è venuta ultima ad aggiungersi 
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alle belle invenzioni che aumentano lo 
squilibrio fra la classe governante ed 
i governati, ed a me sembra la più 
pericolosa. Già è un gran male che co
lui che pensa di no, debba, per vivere, 
dir di sì, ma sarebbe molto pe~gio una 
società in cui tutti dicessero d1 sì, per· 
ché ne fossero convinti da chi riu· 
scisse ad afferrar la bacchetta da di
rettore d'orchestra. Basta pensare alla 
deficienza di senso critico dell'• uomo 
della strada >, sempre disposto in ge· 
nerale a dar ragione all'ultimo che 
parla, per immaginàre quali risultati 
può dare lo stillicidio d'una voce che, 
mostrando tutte le cose dal medesimo 
punto di vista, dia a tutti quelli che 
hanno la zucca vuota l'impressione di 
averci dentro idee. Con .un po' d'ahi· 
lità e di pazienza non dovrebb'essere 
impossibile arrivare al « come son con· 
tento d'essere un gamma" degli uo
mini del Mondo Nuovo, che Huxley 
immagina condizionati su misura fin 
dall'infanzia. Già ora, credo, si potreb
be benissimo, attraverso il monopolio 
della stampa, del cinema e della ra
dio, sollevare il furor delle turbe fino 
al linciaggio contro chi tosse indicato 
responsabile d'aver ingravidada la ma· 
donnina del duomo di Milano, e di far 
delirare le folle di patriottico entusia· 
smo per l'estensione della sovranità 
nazionale su tutti i territori della 
luna ( ... ). 

Casa penale di Roma, 15 ottobre 1939 
( ...... ) 

Rileggendo quel che ho scritto a 
mamma, trovo un'affermazione non 
del tutto esatta. Non è vero che non 
abbia mai assistito ad una predica. 
Un giorno a Benevento, dov'ero soldato 
semplice in attesa d'esser mandato al 
fronte, non sapevo dove andare a sbat
tere perché pioveva, entrai in una chie
sa in cui c'era una gran folla ad ascol
tare un frate che dal pulpito tuonava 
contro i miseri peccatori Per il mio 
gu~t? adoprav~ tr?ppi ag,gettivi s~per
latlv1, senza dir mente d1 sostanz.toso. 
Mi cominciai a guardare attorno di
strattamente. Mi trovavo vicino alla pi· 
la dell'acqua santa, ch'era piena d'un 
liquido sporco, quasi che i fedeli ci 
avessero tuffate le scarpe, invece che 
le dita. Guardandola, mi venne un'idea 
bizzarra. Avevo in tasca un notes e un 
lapis copiativo. Strappai un foglietto 
e ci scrissi in stampatello: "LAVATEVELI! 
LE MANI MAIALONJ!! >; poi, stando bene 
attento che nessuno mi vedesse, tuffai 
il foglietto nell'acqua e facendolo stru
sciare sul fondo dell'acquasantiera ce 
lo lasciai appiccicato sopra, da una 
parte, bene in vista. E sgattaiolai fuori, 
tutto contento della mia trovata. Quello 
fu il mio primo manifesto clandestino. 
Se m'avessero pescato quei poco igie
nici, ma fanatici fedeli, facilmente non 
avrei avuto bisogno degli austriaci per 
esser riformato. Chissa che faccia in· 
dignata fecero quelli che sapevan leg
gere! Figurandomelo, tornai in caser· 

ma senza sentir più neppure l'uggia 
della pioggia. . 

Non trarre argomento da questo ep1· 
sodio per trarre conclusioni avventate 
sulla scarsa serietà di tuo marito. Al· 
!ora avevo 18 anni ed ora ho la barba 
con parecchi peli bianchi. (Forse me 
la tingerò col nerofumo del pentolino). 

Casa penale di Roma, 18 giugno 1939 
( ...... ) 

Ieri m'hanno imbiancato la cella, 
come tutti gli altri anni in questa sta· 
gione. Una mano di calce data alla 
meglio dall'ispettore (chiamo cosl uno 
" scopino >, perché porta gli occhiali, 
ha i capelli bianchi, e un portamento 
molto contegnoso. In tutte le galere, 
credo, i detenuti, per intendersi fra 
loro, danno dei nomignoli a tutte le 
persone di cui non conoscono il vero 
oome o di cui sarebbe imprudente dire 
il vero nome: Teresina, Fafone, Napo
leone, Sorriso pallido, ecc. A Piacenza, 
Rossi-Daria aveva battezzato Bacone 
un sottocapo e Cartesio un altro. E 
Ànìaldo. quel simpatico ragazzone di 
Volterra, una volta, credendo fosse il 
suo vero nome, ne interpellò uno: 
" Per favore, signor Cartesio >. Per po
co non andò a riflettere sul Discorso 
sul metodo in cella di rigore, ché quel 
sottocapo, per l'appunto, sospettava 
sempre lo canzonassimo). 

Ora che ho la cella imbiancata, mi 
propongo di far pulizia grande: lavar 
per terra, i vetri, ed anche le sbarre 
e la rete. Ci si affeziona sempre un 
poco ai propri mobili... Giorni fa ero 
rimasto impressionatissimo nel vedere 
una lunga striscia liquida che si di· 
partiva dal fondo del mio bugliolo. Se 
c'era un buco, ero un uomo rovinato. 
M'avrebbero dato uno di quei meschi· 
nissimi vasi di coccio che disprezzavo 
con tutta l'anima. Il mio bugliolo chiu· 
de poco bene, è vero, anzi chiude mà· 
lissuno, perché il coperchio è un tondo 
di legno piatto, senza smussature, men· 
tre l'orlo di metallo è a imbuto, molto 
ammaccato: se Poggia da una parte, 
sta sollevato dall'altra, sicché quando 
dentro per avventura c'è qualche ·cor· 
po poco odoroso, si sente. Eh sl, si 
sente ... Ma in galera a tale odore ci si 
abitua presto. Anzi, diceva Metastasio 
(e se non lo diceva lui lo dico io): 

Pregiudizio sia la merda 
il peggiore dei profumi 
il gran secolo dei lumi 
già da un pezzo dimostrò. 

Non puoi imma~inare con quale tre· 
pidazione asciugru per terra e stetti 
poi a vedere se veramente spandeva ... 
Il cielo sia lodato! Era stato un falso 
allarme. E spero d'arrivare alla fine 
del mio vecchio poderoso bugliolo e 
magari di lasciarlo in eredità al buon 
Pellegrino, che ogni volta che passa 
davanti ala mia cella « se lo mangia 
con gli occhi >, come si suol dire, per 
la cupidigia. 

• 


